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I L  MI NI S T RO DEL LAVORO 

E DELLE POLI T I CHE S OCI ALI  

di concer to con 

I L MI NI S T RO DELL'ECONOMI A 

E DELLE FI NANZ E 

Premessa 

 
I n attuazione della legge n. 243 del 23 agos to 2004 , « Norme in mater ia 
pens ionis tica e deleghe al Governo nel settore della pr evidenza 
pubblica, per  il  sos tegno alla pr evidenza complementare e 
all'occupazione s tabile e per  il r iordino degli enti di pr evidenza ed 
as s is tenza obbligator ia» , i l Governo ha adottato i l decreto legis lativo 5 
dicembre 2005, n. 252 , recante « Disciplina delle forme pens ionis tiche 
complementar i» , pubblicato nel S .O. alla Gazzetta Ufficiale n. 289 del 13 
dicembre 2005. 

T ale decreto, coerentemente ai pr incipi dettati dalla legge delega, è volto 
ad incentivare la pr evidenza complementare as sumendo la 
configuraz ione « di disciplina unitar ia della mater ia»  e s i pone l'obiettivo 
di garantire l'omogeneità del s is tema di vigilanza sul settore, r imodulare 
la disciplina fiscale, monitorare la ges t ione delle r isor se finanziar ie 
der ivanti dalle contr ibuz ioni degli iscr itti e, soprattutto, incrementare 
s tabilmente l'entità dei flus s i di finanziamento delle forme pens ionis tiche 
complementar i, contr ibuendo cos ì a definire una s truttur a del s is tema 
previdenziale in cui, anche tenuto conto dell'es igenza di rendere 
sos tenibile la spesa pens ionis tica a car ico del bilancio dello S tato, s iano 
garantiti al lavoratore trattamenti pens ionis tici adeguati in r ispondenza 
dell'ar t. 38 della Costituz ione. 

T utto ciò anche in cons ideraz ione delle indicazioni,  provenienti dalla U.E.,  
di per seguire r iforme « s trutturali»  dei s is temi pens ionis tici naz ionali che 
prevedano un'architettura c.d. « multipilas tro» . 



prevedano un'architettura c.d. « multipilas tro» . 

I n ques ta logica, i l  decreto ha provveduto ad omogeneizzare tutte le 
diver se forme di pr evidenza complementare, dettando identiche norme 
gius lavor is tiche e fiscali oltre che r egole omogenee in mater ia di 
trasparenza e confrontabil ità dei cos ti e dei r is ultati, di modalità di 
informazione agli is cr itti,  nonchè di tempi di approvazione e procedimenti 
di autor izzaz ione delle forme pens ionis tiche complementar i,  
indipendentemente dalle fonti is titutive. I n linea con tale ultimo pr incipio, 
le nuove dispos iz ioni presuppongono la individuazione di una autor ità, la 
COVI P, incar icata di r icevere, in guisa di « spor tello unico» , le r ichies te 
dei soggetti interes sati, attivandos i per  l'ottenimento dell'autor izzaz ione 
comples s iva attraver so la collaboraz ione con le altre autor ità di settore. 

Le suddette dispos iz ioni devono, altres ì, tenere conto della legge 28 
dicembre 2005, n. 262 , recante « Dispos iz ioni per  la tutela del r isparmio 
e la disciplina dei mercati finanziar i» , che, all'ar t. 21, r iconosce alla 
COVI P il ruolo di autor ità ed impone alla s tes sa di operare in 
coordinamento con le altre autor ità per  agevolare l'eserciz io delle 
r ispettive funz ioni di vigilanza. T ale collaboraz ione appare necessar ia per  
garantire la cor retta attuazione delle dispos iz ioni previs te dall'ar t.  25, 
comma 3, della s tes sa legge. 

Ciò premesso, in base alle previs ioni dell'ar t. 18, comma 1, del decreto 
legis lativo n. 252/2005 , che attr ibuisce al Minis tero del lavoro e delle 
politiche sociali le funz ioni di alta vigilanza, mediante l'adozione, di 
concer to con il Minis tero dell'economia e delle finanze, di direttive 
generali alla COVI P, vengono emanate le seguenti direttive. 

 
La vigilanza nel nuovo s is tema 

I l nuovo decreto prevede, tra l'altro, nel quadro del per fez ionamento del 
s is tema di vigilanza su tutte le forme pens ionis tiche complementar i,  
collettive e individuali,  un s ignificativo accrescimento delle competenze 
della COVI P, che cos tituis ce elemento necessar io affinchè possa 
concretamente realizzar s i un ser io e r igoroso apparato dei controlli .  

S ulla base delle nuove dispos iz ioni in mater ia, codes ta commis s ione 
dovrà, per tanto, provvedere ad impar tire le oppor tune direttive ai 
soggetti vigilati, uniformando le linee direttr ici della propr ia attività con lo 
scopo di per seguire la tras parenza e la cor rettezza dei compor tamenti,  
avendo r iguardo alla tutela degli iscr itti e dei beneficiar i, al buon 
funz ionamento del s is tema di pr evidenza complementar e e alla sana e 
prudente ges t ione delle forme pens ionis tiche prees is tenti, delle forme 
negoziali e dei f ondi  aper ti. Ai sens i dell'ar t. 19, comma 2, del decreto 
legis lativo n. 252/2005 , res ta ferma la vigilanza di s tabilità esercitata 
dalle r ispettive autor ità di controllo sui soggetti abilitati di cui all'ar t. 6 
del medes imo decreto, mentre permangono le competenze previs te dal 
citato comma 3 dell'ar t. 25 della legge n. 262/2005 , « in mater ia di sana 
e prudente ges t ione delle imprese di as s icuraz ione attr ibuite all'I S VAP 



funz ionamento del s is tema di pr evidenza complementar e e alla sana e 
prudente ges t ione delle forme pens ionis tiche prees is tenti, delle forme 
negoziali e dei f ondi  aper ti. Ai sens i dell'ar t. 19, comma 2, del decreto 
legis lativo n. 252/2005 , res ta ferma la vigilanza di s tabilità esercitata 
dalle r ispettive autor ità di controllo sui soggetti abilitati di cui all'ar t. 6 
del medes imo decreto, mentre permangono le competenze previs te dal 
citato comma 3 dell'ar t. 25 della legge n. 262/2005 , « in mater ia di sana 
e prudente ges t ione delle imprese di as s icuraz ione attr ibuite all'I S VAP 
dalla legge 12 agos to 1982 , n. 576, incluse quelle relative ai prodotti 
as s icurativi con finalità previdenziali» . 

I n tale contes to, la COVI P s i coordina con le altre autor ità promuovendo 
forme di collaboraz ione, anche preventiva, ai fini dell'eserciz io delle citate 
funz ioni di vigilanza e di spor tello unico. 

 
I  compiti della COVI P 

Le attr ibuz ioni di codes ta commis s ione r isultano, in par ticolare, integrate 
con r ifer imento ai s eguenti pr incipali pr ofil i :  

definire le condiz ioni che, allo scopo di garantire il r ispetto dei pr incipi di 
trasparenza, comparabilità e por tabilità, tutte le forme pens ionis tiche 
complementar i devono soddis fare per  poter  es sere r icondotte all'ambito 
di applicazione del decreto legis lativo ed es sere iscr itte all'appos ito albo; 

approvare, oltre che gli s tatuti e i regolamenti dei f ondi  pens ione 
negoziali e aper ti,  anche i regolamenti delle forme pens ionis tiche 
individuali di cui all'ar t. 13, comma 1, lettera b),  del decreto legis lativo, 
attuati mediante contratti di ramo I  e r amo I I I  di cui all'ar t. 2, comma 1, 
del codice delle as s icuraz ioni, approvato con decreto legis lativo 7 
settembre 2005, n. 209 , con specifico r ifer imento ai profil i menzionati nel 
comma 3 del medes imo ar t. 13:  modalità di par tecipazione, 
tras fer imento delle pos iz ioni individuali ver so altre forme pens ionis tiche, 
comparabil ità dei cos ti e dei r isultati di ges t ione, trasparenza dei cos ti e 
delle condiz ioni contrattuali, modalità di comunicazione, agli iscr itti e alla 
COVI P, delle attività della forma pens ionis tica e della pos iz ione 
individuale;  

r ichiedere di appor tare modifiche agli s tatuti e ai regolamenti delle forme 
pens ionis tiche complementar i, fis sando un termine per  l'adozione delle 
relative delibere;  



dettare dispos iz ioni volte a garantire la trasparenza delle condiz ioni 
contrattuali di tutte le forme pens ionis tiche complementar i, al fine di 
as s icurare l'ades ione consapevole dei soggetti des tinatar i garantendo 
altres ì i l dir itto alla por tabilità della pos iz ione individuale, avendo anche 
r iguardo all'es igenza della comparabilità dei cos ti; 

disciplinare, compatibilmente con la normativa in mater ia di 
sollecitaz ione degli inves timenti, le modalità di offer ta al pubblico di tutte 
le forme pens ionis tiche, dettando dis pos iz ioni volte all'applicazione di 
regole comuni, s ia per  la fase inerente alla raccolta delle ades ioni s ia per  
quella concernente l'informativa per iodica agli aderenti circa l'andamento 
amminis trativo e finanziar io delle forme s tes se, anche al fine di eliminare 
dis tor s ioni che possano ar recare pregiudiz io agli aderenti. COVI P, 
per tanto, tenendo anche conto, per  quanto attiene alle forme 
pens ionis tiche individuali di cui all'ar t.  13, comma 1, lettera b), delle 
dispos iz ioni in mater ia di intermediaz ione as s icurativa recate dal T itolo I X 
del decreto legis lativo 7 settembre 2005, n. 209 , vigilerà sull'attuazione 
dei pr incipi di trasparenza nei rappor ti con gli aderenti e s ulle modalità di 
pubblicità, con facoltà di sospendere o vietare la raccolta delle ades ioni in 
caso di violaz ione delle s tes se;  

dettare dispos iz ioni volte a disciplinare le modalità con le quali le forme 
pens ionis tiche complementar i sono ora tenute ad espor re nel rendiconto 
annuale e, s inteticamente, nelle comunicazioni per iodiche agli iscr itti,  se 
ed in quale misura nella ges t ione delle r isor se e nelle linee seguite 
nell'eserciz io dei dir itti der ivanti dalla titolar ità dei valor i in por tafoglio, 
s iano s tati pres i in cons ideraz ione aspetti sociali, etici ed ambientali;  

esercitare il controllo, anche ai fini della cor rettezza dei compor tamenti,  
sulla ges t ione tecnica, finanziar ia, patr imoniale e contabile di tutte le 
forme pens ionis tiche complementar i, ferma res tando, tenuto anche conto 
di quanto previs to dall'ar t. 25 della legge 262/2005 e con le precisaz ioni 
in precedenza effettuate con r iguardo alle forme pens ionis tiche 
complementar i attuate mediante contr atti di as s icuraz ione sulla vita, la 
vigilanza esercitata dalle r ispettive autor ità di controllo s ugli intermediar i 
finanziar i e as s icurativi in ordine alla loro sana e prudente ges t ione,  
anche mediante is pezioni pres so le s tes se, r ichiedendo l'es ibiz ione dei 
documenti e degli atti che s i r itengano necessar i. Per  le forme di cui 
all'ar t. 13, comma 1, lettera b), del decreto res tano ferme le regole di 
inves timento e di contabilizzaz ione previs te dal predetto codice delle 
as s icuraz ioni. 

Atteso che il decreto legis lativo n. 252 del 2005 prevede la comples s iva 
abrogazione del decreto legis lativo n. 124 del 1993  dal 1°  gennaio 2008, 
s i r itiene che il pas saggio delle competenze da altre autor ità alla COVI P 
debba avvenire in coerenza con tale data. 



abrogazione del decreto legis lativo n. 124 del 1993  dal 1°  gennaio 2008, 
s i r itiene che il pas saggio delle competenze da altre autor ità alla COVI P 
debba avvenire in coerenza con tale data. 

Per tanto, a par tire dal 1°  gennaio 2008, anche le competenze in mater ia 
di regolamentazione e vigilanza sulla raccolta delle ades ioni ai f ondi  
aper ti saranno svolte dalla COVI P, nel comples s ivo quadr o normativo e 
regolamentare delineato in mater ia di sollecitaz ione del pubblico 
r isparmio e coordinandos i oppor tunamente con l'attività s volta in mater ia 
dalla CONS OB, s icchè anche la dis ciplina della raccolta delle ades ioni ai 
f ondi  pens ione aper ti, unitamente a quella relativa a tutte le altre forme 
pens ionis tiche complementar i, dovrà es sere r icompresa nell'ambito dei 
provvedimenti da emanars i da par te della COVI P ai sens i dell'ar t. 23, 
comma 3, del decreto legis lativo n. 252/2005 , mentre la CONS OB 
conserverà s ino al 31 dicembre 2007 le attuali attr ibuz ioni in mater ia, da 
esercitare in coordinamento con la COVI P. 

 
Lo snellimento delle procedure e il regime trans itor io 

I l decreto legis lativo reca, inoltre, una ser ie di dispos iz ioni volte allo 
snellimento e alla semplificaz ione dei procedimenti amminis trativi di 
competenza della COVI P. I n par ticolare, l'ar t. 4, comma 3, individua i 
termini per  il r i lascio del provvedimento che concede o nega 
l'autor izzaz ione all'eserciz io dell'attività, fis sandoli in ses s anta giorni dal 
r icevimento da par te della COVI P dell'is tanza e della prescr itta 
documentazione, ovvero in trenta giorni dal r icevimento dell'ulter iore 
documentazione eventualmente r ichies ta entro trenta giorni dal 
r icevimento dell'is tanza. La COVI P determina con propr io regolamento le 
modalità di presentaz ione dell'is tanza, i documenti da allegare alla s tes sa 
ed eventuali diver s i termini per  i l r i las cio dell'autor izzaz ione comunque 
non super ior i ad ulter ior i trenta giorni. 

Al r iguardo e, più in generale, con r ifer imento ai procedimenti di 
autor izzaz ione e di approvazione di modifiche s tatutar ie e regolamentar i 
di competenza della COVI P, s i r ichiama l'attenz ione sull'uti l ità di 
prevedere, secondo quanto prospettato dall'ar t. 19, comma 2, lettera b), 
l'adozione della procedura del s ilenz io-as senso, nonchè di procedimenti 
amminis trativi semplificati,  con par ticolare r iguardo alle ipotes i di 
modifiche di s tatuti e regolamenti conseguenti a sopravvenute 
dispos iz ioni normative. 

I l comma 1, lettera b), del citato ar t. 4 precisa, inoltre, che per  i f ondi  
pens ione che r ichiedano la per sonalità giur idica, i l r iconoscimento della 
s tes sa consegue automaticamente al provvedimento di autor izzaz ione 
all'eserciz io dell'attività adottato dalla COVI P, alla quale è peraltro 
affidata la tenuta del regis tro relativo ai f ondi  pens ione cos tituiti quali 
per sone giur idiche, ivi compres i i f ondi  c.d. prees is tenti (os s ia is tituiti 
pr ima dell'entrata in vigore della legge n. 421 del 1992 .) 



pens ione che r ichiedano la per sonalità giur idica, i l r iconoscimento della 
s tes sa consegue automaticamente al provvedimento di autor izzaz ione 
all'eserciz io dell'attività adottato dalla COVI P, alla quale è peraltro 
affidata la tenuta del regis tro relativo ai f ondi  pens ione cos tituiti quali 
per sone giur idiche, ivi compres i i f ondi  c.d. prees is tenti (os s ia is tituiti 
pr ima dell'entrata in vigore della legge n. 421 del 1992 .) 

Per tanto, tutte le forme pens ionis tiche, al fine di realizzare gli obiettivi in 
premessa, presentano la documentazione autor izzativa o di modifica alla 
COVI P, la quale, nell'ottica della collaboraz ione di cui all'ar t. 21 della 
legge n. 262 del 2005 , provvede, nei termini sopra esplicitati, a definire il 
procedimento di competenza. 

A ques to fine, le autor ità di vigilanza coinvolte dalla COVI P s i adoperano 
al r is petto dei tempi, al fine di garantire uguale trattamento a tutte le 
forme pens ionis tiche nell'ottica di snellezza e velocizzaz ione dei 
procedimenti. 

Premesso quanto sopra, s i r ichiama l'attenz ione sull'esigenza che codes ta 
autor ità provveda alla tempes tiva adozione delle delibere, direttive, 
is truz ioni, nonchè della relativa modulis tica, preordinate a consentire 
l'adeguamento di tutte le forme pens ionis tiche complementar i alle nuove 
dispos iz ioni, condiz ione necessar ia affinchè le forme s tes se possano 
r icevere l'autor izzazione della COVI P a nuove ades ioni,  anche in relaz ione 
al confer imento del trattamento di fine rappor to, a decor rere dal 1°  
gennaio 2008. 

A ques to scopo, ai sens i dell'ar t. 23, comma 3, entro sei mes i dalla 
pubblicazione del decreto legis lativo n. 252 del 2005 , codes ta COVI P è 
tenuta all'emanazione delle direttive a tutte le forme pens ionis tiche 
vigilate. 

T ali direttive dovranno fornire indicazioni util i al tempes tivo 
adeguamento degli s tatuti, dei regolamenti e dei relativi documenti 
informativi per  la raccolta delle ades ioni e, con specifico r iguardo alle 
forme pens ionis tiche individuali attuate mediante contratti di 
as s icuraz ione sulla vita, finalizzate a consentire gli adempimenti previs ti 
dall'ar t. 13, comma 3. S econdo quanto prescr itto, ques te ultime forme 
pens ionis tiche complementar i dovranno, in par ticolare, provvedere alla 
predispos iz ione dell'appos ito regolamento ed alla cos tituz ione del 
patr imonio separato, operando, per  tale ultimo aspetto, secondo le 
modalità s tabilite dall'I S VAP. 



Per  quanto attiene alle forme complementar i attuate mediante contratti 
di as s icuraz ione sulla vita, l'ar t. 23, comma 1, del decreto legis lativo 
prevede che « i contratti di as s icur az ione con finalità previdenziale 
s tipulati fino alla data del 31 dicembre 2007 continuano ad es sere 
disciplinati dalle dispos iz ioni vigenti alla data di pubblicazione del 
presente decreto legis lativo» . Detti contratti potranno, quindi,  continuare 
ad es sere regolati,  anche dopo i l 1°  gennaio 2008, sulla base delle 
previgenti dispos iz ioni, non potendo tuttavia beneficiare del ver samento 
del trattamento di fine rappor to nè delle altre dispos iz ioni previs te dal 
nuovo decreto, es sendo ciò ammesso solo nei confronti delle forme che 
r isulteranno adeguate al decreto. 

S tante la previs ione dell'ar t. 23, comma 3, lettera b),  s i s ottolinea che è 
comunque consentito alle imprese di as s icuraz ione di adeguare i contratti 
in es sere al 31 dicembre 2007 alla nuova normativa, in ottemperanza al 
decreto e alle direttive COVI P. Le imprese dovranno, tra l'altro, 
predispor re il regolamento e sottopor lo all'approvazione della COVI P ai 
fini dell'iscr iz ione all'albo delle forme pens ionis tiche complementar i,  
nonchè attuare la cos tituz ione del patr imonio separato e autonomo, 
secondo quanto sopra previs to. S olo ad es ito di tali adempimenti,  previa 
iscr iz ione al citato albo, s i renderà cos ì pos s ibile, anche per  tali forme, 
l'acquis iz ione di nuove ades ioni e la destinaz ione ad es se del trattamento 
di fine rappor to. 

Agli aderenti a polizze previdenziali s tipulate entro il 31 dicembre 2007 e 
non adeguate entro tale termine alla nuova normativa, è r iconosciuta la 
facoltà di tras fer ire la propr ia pos iz ione, alle condiz ioni s tabil ite dalla 
regolamentazione di settore, in s trumenti di pr evidenz a complementare 
realizzati secondo la nuova normativa. 

I nfine, s i precisa che, fino alla data del 31 dicembre 2007, codes ta COVI P 
continuerà ad applicare le dispos iz ioni di cui al decreto del Minis tro del 
lavoro e della pr evidenza sociale 14 gennaio 1997, n. 211, al decreto 
del Minis tro del lavoro e delle politiche sociali del 20 giugno 2003, al 
decreto del Minis tro dell'economia e delle finanze 21 novembre 1996, n. 
703, nonchè dei decreti che, fino alla predetta data, s aranno emanati ai 
sens i della normativa attualmente vigente. 
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dell'ar ticolo 23, comma 3, del D.Lgs . 5 dicembre 2005, n. 252.  
Pubblicata nella Gazz. Uff. 11 luglio 2006, n. 159.  

Direttive generali alle forme pens ionis tiche complementar i, ai sens i 
dell'ar t. 23, comma 3, del decreto legis lativo 5 dicembre 2005, n. 252  

Con il decreto legis lativo n. 252 del 5 dicembre 2005  (di seguito:  
decreto), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 289 del 2005, supplemento 
ordinar io n. 200, il  Governo ha provveduto, in attuazione della legge 
delega 23 agos to 2004, n. 243 , ad una r iforma organica della disciplina 
della pr evidenza complementare, al fine di una comples s iva 
armonizzaz ione e raz ionalizzaz ione del settore. 

I n tale ottica, il decreto ha proceduto ad una revis ione integrale delle 
dispos iz ioni contenute nel decreto legis lativo 21 apr ile 1993, n. 124  (di 
seguito:  decreto n. 124/1993), nonchè delle previs ioni fiscali in mater ia di 
pr evidenza complementare. I n for za di quanto previs to dall'ar t. 23, 
comma 1, l'intervento normativo di cui sopra entrerà in vigore il  1°  
gennaio 2008, fatta eccezione per  alcune previs ioni (ar ticoli 16, comma 2, 
lettera b), 18, 19 e 22, comma 1) che sono già entrate in vigore dal 14 
dicembre 2005. 

I n cons ideraz ione dell'ampiezza e r ilevanza delle innovazioni recate dal 
decreto, l'ar t. 23, comma 3, ha attr ibuito alla COVI P il compito di dettare 
direttive a tutte le forme pens ionis tiche complementar i finalizzate al pieno 
e cor retto adeguamento delle s tes se al nuovo as setto normativo entro il 
31 dicembre 2007. Ciò, avuto anche r iguardo al dis pos to dell'ar t.  23, 
comma 4, del decreto, il quale prevede che, a decor rere dal 1°  gennaio 
2008, solo le forme pens ionis tiche complementar i che hanno provveduto 
agli adeguamenti r ichies ti e hanno r icevuto la relativa autor izzaz ione o 
approvazione da par te della COVI P potranno r icevere nuove ades ioni, 
anche con r ifer imento al finanziamento tramite confer imento del 
trattamento di fine rappor to (di seguito:  T FR). 

T enuto conto di quanto sopra, con il presente provvedimento s i forniscono 
indicazioni idonee a chiar ire i pr incipali profil i di novità del settore e la 
decor renza delle diver se previs ioni normative, nonchè a meglio indir izzare 
l'attività di adeguamento che le forme pens ionis tiche complementar i sono 
chiamate a por re in es sere. 

Come precisato nella direttiva generale alla COVI P (di seguito:  direttiva 
minis ter iale) adottata dal Minis tro del lavoro, di concer to con il Minis tro 
dell'economia, la COVI P è chiamata ad « impar tire le oppor tune direttive 
ai soggetti vigilati, uniformando le l inee direttr ici della propr ia attività con 
lo scopo di per seguire la trasparenza e la cor rettezza dei 
compor tamenti» , fornendo indicazioni uti l i « al tempes tivo adeguamento 
degli s tatuti,  dei regolamenti e dei relativi documenti informativi per  la 
raccolta delle ades ioni e, con specifico r iguardo alle forme pens ionis tiche 
individuali attuate mediante contratti di as s icuraz ione sulla vita, 
finalizzate a consentire gli adempimenti previs ti dall'ar t. 13, comma 3» . 



dell'economia, la COVI P è chiamata ad « impar tire le oppor tune direttive 
ai soggetti vigilati, uniformando le l inee direttr ici della propr ia attività con 
lo scopo di per seguire la trasparenza e la cor rettezza dei 
compor tamenti» , fornendo indicazioni uti l i « al tempes tivo adeguamento 
degli s tatuti,  dei regolamenti e dei relativi documenti informativi per  la 
raccolta delle ades ioni e, con specifico r iguardo alle forme pens ionis tiche 
individuali attuate mediante contratti di as s icuraz ione sulla vita, 
finalizzate a consentire gli adempimenti previs ti dall'ar t. 13, comma 3» . 

L'attr ibuz ione alla COVI P del compito di impar tire direttive alle forme 
pens ionis tiche complementar i è s trettamente connessa al s ignificativo 
ampliamento delle attr ibuz ioni della s tes sa, recato dal decreto, in linea 
con il pr incipio di delega volto al per fez ionamento dell'omogeneità del 
s is tema di vigilanza sull'intero settore della pr evidenz a complementare, 
anche attraver so il confer imento di nuovi poter i di regolamentazione e 
disciplina delle forme pens ionis tiche complementar i. L'accrescimento delle 
competenze della COVI P cos tituisce infatti, come anche sottolineato dalla 
direttiva minis ter iale, un elemento necessar io affinchè possa es sere 
efficacemente realizzato un ser io e r igoroso apparato di controlli.  

I n piena continuità con il decreto, anche la legge 28 dicembre 2005, n. 
262  (« Dispos iz ioni per  la tutela del r is parmio e la disciplina dei mercati 
finanziar i» ) ha confermato l'architettura del nuovo s is tema di vigilanza in 
mater ia di pr evidenza complementare, incentrata sul r iconoscimento alla 
COVI P di un maggior  numero di funz ioni e competenze su tutte le forme 
pens ionis tiche complementar i. Ciò nell'obiettivo di pervenire alla 
definiz ione di regole comuni alle diver se forme pens ionis tiche 
complementar i cos ì da garantire il r is petto dei pr incipi di trasparenza, 
comparabil ità e por tabil ità, di as s icur are una più efficace tutela degli 
iscr itti (anche potenziali) e dei beneficiar i e di favor ire il buon 
funz ionamento del s is tema di pr evidenza complementare. 

I n par ticolare, con r ifer imento ai f ondi  pens ione aper ti e alle forme 
pens ionis tiche individuali attuate mediante contratti di as s icuraz ione sulla 
vita, i l decreto, come anche confermato dall'ar t. 25, comma 3, della legge 
per  la tutela del r isparmio e precisato nella direttiva minis ter iale, ha 
previs to la concentraz ione in COVI P delle competenze in mater ia di 
regolamentazione e vigilanza sulla documentazione che le forme 
pens ionis tiche complementar i util izzano per  la raccolta delle ades ioni e 
per  l'informativa agli aderenti,  cos ì r iconoscendo la peculiar ità del 
r isparmio previdenziale, il cui collegamento funz ionale con la pr evidenza 
di base è s tato più volte affermato dalla Cor te cos tituz ionale e le cui 
specificità ne rendono evidente la diver s ità r is petto al r isparmio 
puramente finanziar io. Conformemente al decreto e alla legge sul 
r isparmio, detta regolamentazione, s pecifica per  i f ondi  pens ione, s i 
dovrà comunque ispirare ai pr incipi in mater ia di sollecitaz ione del 
pubblico r is parmio. 



puramente finanziar io. Conformemente al decreto e alla legge sul 
r isparmio, detta regolamentazione, s pecifica per  i f ondi  pens ione, s i 
dovrà comunque ispirare ai pr incipi in mater ia di sollecitaz ione del 
pubblico r is parmio. 

Al r iguardo, la direttiva minis ter iale oppor tunamente precisa che il 
pas saggio delle competenze di cui sopra in capo alla COVI P avver rà a far  
tempo dal 1°  gennaio 2008, data in cui i l  decreto n. 124/1993 sarà 
integralmente sos tituito dal decreto n. 252/2005. Da tale data 
confluiranno in COVI P, per  detti profi l i,  le competenze s inora attr ibuite a 
CONS OB (sui f ondi  aper ti) e ad I S VAP (sulle forme pens ionis tiche 
individuali attuate mediante contratti di as s icuraz ione sulla vita). 

I n ragione di quanto sopra, la COVI P ha as sunto il compito di definire 
cr iter i omogenei di rappresentaz ione agli aderenti delle caratter is tiche di 
ciascuna forma pens ionis tica complementare, al fine di consentire a 
ciascun soggetto di compiere scelte consapevoli in ordine al propr io piano 
di pr evidenza complementare ed effettuare un adeguato raffronto tra le 
diver se opzioni prospettate, anche in termini di chiara percezione del 
livello dei cos ti, dei profil i  di r ischio- rendimento e dei r isultati conseguiti.  
Dell'es igenza di definire tali cr iter i omogenei, la COVI P ter rà conto s ia per  
quanto attiene alla documentazione preordinata alla raccolta delle 
ades ioni s ia con r ifer imento alle comunicazioni per iodiche che ciascuna 
forma pens ionis tica è tenuta a fornire ai propr i is cr itti,  per  permettere 
un'informazione chiara e facilmente valutabile dall'aderente sull'ins ieme 
dei contr ibuti ver sati e sul r iepilogo generale della pos iz ione maturata, 
nonchè circa il l ivello della rendita che è ragionevole attender s i a 
scadenza. 

Più specificamente, con r iguardo alla fase della raccolta delle ades ioni,  
tutte le forme pens ionis tiche complementar i dovranno dotar s i, per  le 
ades ioni success ive al 1°  gennaio 2008, di una nota infor mativa redatta 
sulla base dello s chema predispos to dalla COVI P. 

La nota informativa dovrà es sere completata da una scheda s intetica, 
anch'essa redatta sulla base dello schema propos to dalla COVI P, che ha lo 
scopo di introdur re l'aderente ai meccanismi di funz ionamento e alle 
condiz ioni di par tecipazione alla for ma pens ionis tica complementare 
tenendo conto delle es igenze di semplicità dell'informazione impos te dalle 
caratter is tiche peculiar i,  per  ampiezza e compos iz ione, della platea di 
soggetti cui le forme pens ionis tiche complementar i s i r ivolgono. I n tale 
scheda sono per tanto pr ivi legiati i pr incipi di access ibil ità, s inteticità e 
immediatezza delle informazioni fornite, anche attraver so l'uso di un 
linguaggio più semplice e diretto r ispetto a quello impiegato nei 
documenti informativi più « tradiz ionali» . 



l inguaggio più semplice e diretto r ispetto a quello impiegato nei 
documenti informativi più « tradiz ionali» . 

Ciò consentirà, pur  nel r ispetto delle differenti caratter is tiche di ciascuna 
forma, un allineamento degli s tandard di rappresentaz ione delle 
informazioni, favorendo in tal modo la comparabilità delle diver se 
propos te da par te dell'aderente. Con la finalità di consentire la 
comparabil ità delle var ie propos te, nei documenti informativi dovrà es sere 
r ipor tato un « I ndicatore s intetico dei cos ti» , cos truito in modo da fornire, 
mediante r icor so a un unico valore, una rappresentaz ione immediata 
dell'oneros ità della par tecipazione alle diver se forme pens ionis tiche, 
nonchè delle diver se offer te all'interno di ciascuna di es se. 

Le forme pens ionis tiche complementar i dovranno inoltre prevedere un 
« Progetto esemplificativo» , da definir e sulla base di indicazioni fornite 
dalla COVI P e da mettere a dispos iz ione dell'aderente in forme e con 
modalità idonee, incluso l'uti l izzo di strumenti infor matici, anche 
success ivamente all'ades ione. I l progetto è volto a fornire un'indicazione 
dell'evoluz ione nel tempo della pos iz ione individuale e dell'impor to iniz iale 
della pres taz ione complementare. Lo s tes so cos tituis ce anche uno 
s trumento utile all'aderente nell'adozione delle scelte relative alla 
par tecipazione (mis ura della contr ibuz ione, linea di inves timento, ecc.),  
consentendogli di avere un'idea delle conseguenze che tali scelte 
potranno avere nel tempo. 

I  f ondi  pens ione negoziali e i f ondi  pens ione aper ti dovranno inoltre 
provvedere ad una comples s iva revis ione delle norme s tatutar ie e 
regolamentar i, per  render le compatibil i ,  a par tire dal 1°  gennaio 2008, 
con il nuovo as setto normativo recato dal decreto. T ale operaz ione sarà 
facil itata dalla predispos iz ione, da par te della COVI P, di schemi di s tatuto 
e di regolamento. 

Anche le forme pens ionis tiche individuali attuate mediante contratti di 
as s icuraz ione sulla vita, per  le quali i l  decreto impone l'adozione di un 
appos ito regolamento a far  tempo dalla data di entrata in vigore dello 
s tes so, potranno pr ocedere a detto adempimento uti lmente avvalendos i 
dello schema di r egolamento predis pos to dalla COVI P in termini di 
omogeneità r ispetto alle altre forme pens ionis tiche, pur  avendo presente 
la specificità di tali s trumenti previdenziali. 

Al fine dell'adeguamento delle clausole s tatutar ie e regolamentar i,  tutte le 
forme pens ionis tiche complementar i potranno attivar s i con congruo 
anticipo r ispetto alla data di entrata in vigore del decreto, sulla base delle 
procedure che saranno definite dalla COVI P. Res ta, ovviamente, inteso 
che la decor renza degli effetti delle modifiche dis pos te in attuazione del 
nuovo quadro normativo non potrà es sere anter iore al 1°  gennaio 2008, 
data in pros s imità della quale la COVI P provvederà a comunicare gli 
es tremi dell'iscr iz ione all'albo per  le forme precedentemente non iscr itte. 



procedure che saranno definite dalla COVI P. Res ta, ovviamente, inteso 
che la decor renza degli effetti delle modifiche dis pos te in attuazione del 
nuovo quadro normativo non potrà es sere anter iore al 1°  gennaio 2008, 
data in pros s imità della quale la COVI P provvederà a comunicare gli 
es tremi dell'iscr iz ione all'albo per  le forme precedentemente non iscr itte. 

 
Ambito di applicazione del decreto n. 252/2005:  obblighi di adeguamento. 

 
S econdo quanto dis pos to nell'ar t. 1, r ientrano nell'ambito di applicazione 
del nuovo decreto tutte le forme di pr evidenza is tituite per  l'erogazione 
di trattamenti pens ionis tici complementar i r ispetto al s is tema 
obbligator io. 

S aranno per tanto, in generale, tenuti ad adeguars i al decreto e alle 
dispos iz ioni di attuazione dettate dalla COVI P i f ondi  pens ione negoziali 
iscr itti all'albo, le s ocietà di cui all'ar t.  6, comma 1, del decreto che già 
hanno is tituito f ondi  pens ione aper ti e le imprese di as s icuraz ione che 
attuano forme pens ionis tiche complementar i mediante contratti di 
as s icuraz ione sulla vita, ivi comprese le compagnie operanti nel ter r itor io 
dello S tato in regime di s tabil imento o di l ibera pres taz ione di serviz i. 

Con r iguardo a tali ultime forme pens ionis tiche, il decreto prevede che i 
contratti di as s icuraz ione con finalità previdenziale s tipulati fino alla data 
del 31 dicembre 2007 continueranno ad es sere regolati, anche dopo il l°  
gennaio 2008, sulla base delle previgenti dispos iz ioni. Come precisato 
nella direttiva minis ter iale, è da r itener s i comunque consentito alle 
imprese, di as s icuraz ione di adeguare i contratti in es sere al 31 dicembre 
2007 alla nuova normativa, in ottemperanza al decreto e alle direttive 
della COVI P. A tal fine, le imprese dovranno predispor re il regolamento e 
sottopor lo all'approvazione della COVI P per  l'iscr iz ione all'Albo delle forme 
pens ionis tiche complementar i, nonchè attuare la cos tituz ione del 
patr imonio separato e autonomo. 

S olo ad es ito di detti adempimenti, pr evia iscr iz ione all'albo, tali forme 
potranno raccoglier e nuove ades ioni, i sottoscr ittor i potranno tras fer ire ad 
es s i i l T FR e il decreto potrà trovare piena applicazione. 

Le presenti direttive, cos ì come le dispos iz ioni del decreto, non trovano, 
per tanto, applicazione nei r iguardi delle forme pens ionis tiche attuate 
mediante contratti di as s icuraz ione sulla vita sottoscr itti fino al 31 
dicembre 2007, per  le quali non s ia s tato previs to l'adeguamento al 
nuovo quadro normativo. 



nuovo quadro normativo. 

La direttiva minis ter iale chiar isce inoltre che « agli aderenti a polizze 
previdenziali s tipulate entro il  31 dicembre 2007 e non adeguate entro 
tale termine alla nuova normativa, è r iconosciuta la facoltà di tras fer ire la 
propr ia pos iz ione, alle condiz ioni s tabil ite dalla regolamentazione di 
settore, in s trumenti di pr evidenza complementare realizzati secondo la 
nuova normativa» . S i r itiene che le imprese di as s icuraz ione debbano 
valutare con par ticolare attenz ione l'es igenza di cons entire che la 
suddetta facoltà s ia esercitata dagli aderenti, oltre che senza vincoli 
temporali di permanenza nella polizza previdenziale, anche senza cos ti 
conness i al tras fer imento tali da rendere, di fatto, inattuabile l'eserciz io di 
tale prerogativa. 

Le nuove dispos iz ioni non troveranno poi applicazione, s tante la 
previs ione di cui all'ar t. 23, comma 6, del decreto, nei r iguardi dei 
dipendenti delle pubbliche amminis traz ioni di cui all'ar t. 1, comma 2, del 
decreto legis lativo 30 marzo 2001, n. 165 , per  i quali continuerà ad 
applicar s i la normativa oggi in vigore. 

Per  le forme pens ionis tiche complementar i prees is tenti, os s ia quelle già 
is tituite alla data di entrata in vigore della legge 23 ottobre 1992, n. 421 , 
l'adeguamento alle nuove dispos iz ioni avver rà, ai sens i dell'ar t. 20, 
comma 2, del decreto, secondo i cr iter i,  le modalità e i tempi che saranno 
specificamente s tabiliti ,  anche in relaz ione alle specifiche caratter is tiche di 
talune delle s uddette forme, con uno o più decreti del Minis tro 
dell'economia, di concer to con il Minis tr o del lavoro, sentita la COVI P, da 
adottar s i entro un anno dalla data di pubblicazione del decreto nella 
Gazzetta Ufficiale (e, cioè, entro i l 13 dicembre 2006). 

È oppor tuno, altres ì, precisare che anche in r ifer imento alle forme 
pens ionis tiche prees is tenti interne a enti, società o gruppi sottopos ti ai 
controlli  in mater ia di eserciz io della funz ione creditiz ia ed as s icurativa, le 
quali, in base all'ar t. 18, comma 3, lettera b), del decreto n. 124/1993, 
sono attualmente sottopos te alla vigilanza dell'Autor ità competente in 
ragione dei controlli  sui soggetti al cui interno sono is tituite, i l  pas saggio 
delle competenze dalla Banca d'I talia e dall'I S VAP alla COVI P avver rà, 
anche alla luce dei chiar imenti contenuti nella direttiva minis ter iale, dal 1°  
gennaio 2008.  
Definiz ioni. 

 
I l decreto r iconduce tutti gli s trumenti di pr evidenza complementare alla 
nozione di « forma pens ionis tica complementare» . Più in par ticolare, il  
decreto definisce come « forme pens ionis tiche complementar i collettive» :  



nozione di « forma pens ionis tica complementare» . Più in par ticolare, il  
decreto definisce come « forme pens ionis tiche complementar i collettive» :  

i f ondi  pens ione di carattere negoziale is tituiti come autonomi 
soggetti giur idici, con per sonalità giur idica ovvero in forma di as sociaz ioni 
non r iconosciute;  

i f ondi  is tituiti o promoss i dalle regioni;  

i f ondi  pens ione aper ti (avuto r iguardo alle ades ioni su base 
collettiva);  

le forme is tituite dagli enti di dir itto pr ivato di cui ai decreti legis lativi 
30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103;  

le forme pens ionis tiche prees is tenti di cui all'ar t. 20 del decreto. 

S ono, inoltre, definite come « forme pens ionis tiche complementar i 
individuali»  quelle attuate mediante ades ione su base meramente 
individuale a f ondi  pens ione aper ti e le forme pens ionis tiche attuate 
tramite contratti di as s icuraz ione sulla vita, ai sens i dell'ar t. 13 del 
decreto. 

T utte le forme di cui sopra, a pres cindere dal carattere collettivo o 
individuale delle s tes se e dalla forma giur idica as s unta, dovranno, 
comunque, recare nella denominazione la locuzione « fondo pens ione» . S i 
r ichiama, per tanto, l'attenz ione su tale previs ione soprattutto per  le 
società is titutr ici delle forme pens ionis tiche individuali di cui all'ar t. 13, 
comma 1, lettera b), del decreto, per  le quali la prescr iz ione di cui sopra 
as sume carattere di novità e che dovranno ad es sa conformars i nella 
redazione dei relativi regolamenti. 

La denominazione « fondo pens ione»  non potrà es sere, per  contro, 
uti l izzata da altr i soggetti, r ispetto a quell i iscr itti all'albo della COVI P. 
Giova, al r iguardo, r icordare che l'eserciz io dell'attività pr opr ia dei f ondi  
pens ione in difetto delle prescr itte autor izzaz ioni o approvazioni è punita 
penalmente. 

Con r iguardo alla COVI P, i l decreto provvede a modificarne la 
denominazione per  es teso, sos tituendo « Commis s ione di vigilanza sui 
f ondi  pens ione» , denominazione contenuta nell'ar t. 16, comma 2, del 
decreto n. 124/1993 con il quale la predetta Commis s ione è s tata 
is tituita, con « Commis s ione di vigilanza sulle forme pens ionis tiche 
complementar i» . T ale modifica, che interver rà a far  tempo dal 1°  gennaio 
2008, r isulta in l inea con l'es tens ione, da tale data, delle prerogative di 
vigilanza della Commis s ione su tutte le forme pens ionis tiche 
complementar i.  



complementar i» . T ale modifica, che interver rà a far  tempo dal 1°  gennaio 
2008, r isulta in l inea con l'es tens ione, da tale data, delle prerogative di 
vigilanza della Commis s ione su tutte le forme pens ionis tiche 
complementar i.  

 
Ades ione alle forme pens ionis tiche complementar i. 

 
Risulta confermato il pr incipio della liber tà e volontar ietà dell'ades ione a 
qualunque forma pens ionis tica complementare, s ia collettiva s ia 
individuale (ar ticoli 1, comma 2, e 3, comma 3, del decreto). 

I l pr incipio della volontar ietà dell'ades ione troverà applicazione anche 
nell'ipotes i di devoluz ione del T FR mediante i l meccanismo del 
confer imento tacito (ar t. 8, comma 7, del decreto), configurandos i i l  
s i lenz io del lavoratore come una manifes taz ione implicita di volontà cui 
consegue l'effetto dell'ades ione alla forma pens ionis tica complementare 
cos ì individuata:  in tal caso all'iscr itto dovranno es sere r iconosciuti tutti i  
dir itti e le prerogative, anche di ordine informativo, conness i alla 
par tecipazione alla forma medes ima. 

I l decreto non esclude la pos s ibilità di ades ione contemporanea a più 
forme pens ionis tiche complementar i,  fattis pecie che, tipicamente, potrà 
realizzar s i nell'ipotes i di una pluralità di rappor ti di lavoro che diano titolo 
ad ades ioni a forme pens ionis tiche diver se. Comunque, con le modalità 
caso per  caso più appropr iate, l'aderente dovrà es sere messo in 
condiz ione di valutare attentamente, sotto il profilo dell'oppor tunità, la 
cos tituz ione di una pluralità di pos iz ioni pres so diver se forme 
pens ionis tiche, avendo ad esempio r iguardo anche al profilo dei cos ti 
comples s ivi da sos tenere. 

 
Destinatar i delle forme pens ionis tiche complementar i. 

 
L'ar t. 2 del decreto r iproduce, in buona misura, le previs ioni r iguardanti i  
des tinatar i della pr evidenza complementare oggi contenute nel decreto 
n. 124/1993, introducendo talune novità. I n base a detta previs ione, alle 
forme pens ionis tiche complementar i collettive possono ader ire:  

i lavorator i dipendenti, pr ivati e pubblici, con rappor to di lavoro a 
tempo indeterminato ovvero a tempo determinato, ivi inclus i i lavorator i 
as sunti in base alle tipologie contrattuali previs te dal legis lativo 10 
settembre 2003, n. 276;  



assunti in base alle tipologie contrattuali previs te dal legis lativo 10 
settembre 2003, n. 276;  

i lavorator i autonomi e i l iber i profes s ionis ti;  

i soci lavorator i di quals ias i tipo di cooperative, anche ins ieme ai 
lavorator i dipendenti dalle cooperative s tes se. 

Con r iguardo, invece, alle forme pens ionis tiche complementar i individuali,  
i l decreto precisa (ar t. 13, comma 2) che possono ader irvi anche soggetti 
diver s i da quell i individuati nell'elencazione di cui all'ar t. 2 (ad esempio, i 
soggetti pr ivi di reddito di lavoro). Non sus s is te, per tanto, per  tali forme, 
alcuna res tr iz ione s otto il profilo dei potenziali aderenti. 

T enuto anche conto delle dis pos iz ioni dell'ar t.  8 del decreto, pos sono 
ader ire alle forme di pr evidenza complementare, s ia collettive s ia 
individuali, anche i soggetti c.d. « fis calmente a car ico» , di cui all'ar t. 12 
del tes to unico delle impos te sui redditi (decreto del Pres idente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 .) Nel caso dei f ondi  pens ione 
negoziali, ove s i intenda includer e detti soggetti nell'ambito dei 
des tinatar i, occor rerà un'esplicita previs ione dello s tatuto in tal senso. 

Con r ifer imento ai f ondi  pens ione aper ti, è da r itener s i consentita anche 
la pos s ibil ità di f ondi  « dedicati»  ad un solo tipo di ades ioni (f ondi  aper ti 
alle sole ades ioni individuali ovvero f ondi  aper ti alle sole ades ioni 
collettive). Laddove s i intenda introdur re s iffatta specializzaz ione, a far  
tempo dall'entrata in vigore del decreto ovvero success ivamente, 
occor rerà modificar e in tal senso il r egolamento al fine di delimitare 
l'ambito delle pos s ibil i ades ioni. Quanto alle ades ioni già effettuate, che 
r isultino di diver sa natura r ispetto a quella prescelta dal fondo per  la sua 
specializzaz ione, le società is titutr ici dei f ondi  pens ione aper ti dovranno 
valutare se consentire il mantenimento delle iscr iz ioni in es sere, limitando 
la « specializzaz ione»  solo alle ades ioni future, oppure prevederne il 
necessar io tras fer imento ad altro fondo, fornendo ogni uti le informativa 
all'iscr itto per  il consapevole eserciz io delle connesse prerogative.  

 
I s tituz ione delle forme pens ionis tiche. 

 
L'ar t. 3 del decreto individua le specifiche fonti is titutive in relaz ione alle 
tipologie di des tinatar i indicate nell'ar t. 2, r iproducendo, con alcune 
integraz ioni, la formulaz ione dell'ar t. 3 del decreto n. 124/1993. 



integraz ioni, la formulaz ione dell'ar t. 3 del decreto n. 124/1993. 

T ra le novità che interver ranno dal 1°  gennaio 2008 va segnalata la 
pos s ibilità di accor di, a livello az iendale, intercor renti direttamente tra 
datore di lavoro e s ingoli lavorator i. Detti accordi avranno, comunque, 
un'efficacia l imitata ai soli soggetti firmatar i degli accordi s tes s i,  non 
potendo in alcun modo iner ire ai lavorator i, pur  appar tenenti alla 
medes ima azienda, che non vi abbiano preso par te e non determinando, 
conseguentemente, alcun vincolo nei loro confronti. Per tanto, tali accordi 
non possono es sere inclus i tra quell i di cui all'ar t. 8, comma 7, lettera b),  
del decreto, al fine di regolare la devoluz ione tacita del T FR degli altr i 
dipendenti dell'impresa. 

Da segnalare è anche l'inser imento tra le fonti is titutive delle forme 
pens ionis tiche complementar i delle regioni, cui è anche confer ito il 
compito di dis ciplinare con legge regionale il funz ionamento di tali forme, 
nel r ispetto comunque della normativa nazionale di settore. Res ta 
ovviamente ferma la poss ibil ità delle Regioni di promuovere e favor ire lo 
sviluppo di iniz iative di pr evidenza complementare, come già 
sper imentato nell'attuale contes to normativo, in pr imo luogo attraver so 
formule che prevedano il coinvolgimento della contrattaz ione collettiva. 

Per  completezza, il  decreto r iconduce nell'alveo delle fonti is titutive anche 
le società is titutr ici dei f ondi  pens ione aper ti e delle forme pens ionis tiche 
complementar i attuate mediante contratti di as s icuraz ione sulla vita. 

I nfine, la lettera g), del comma 1 dell'ar t. 3 del decreto conferma tra le 
fonti is titutive gli enti previdenziali di dir itto pr ivato di cui ai decreti 
legis lativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103 (come oggi 
previs to dal comma 1-bis , dell'ar t. 3 del decreto n. 124/1993, introdotto 
dall'ar t. 1, comma 35, della legge 23 agos to 2004, n. 243 .) Ai predetti 
enti è dunque cons entito provvedere, s ia direttamente, tr amite delibera 
degli enti s tes s i, s ia anche sulla base di contratti collettivi o accordi fra 
lavorator i, all'is tituz ione di nuove forme di pr evidenza complementare.  

 
Costituz ione dei f ondi  pens ione e autor izzaz ione all'eserciz io. 

 
Per  quanto attiene ai f ondi  pens ione negoziali, a far  tempo dal 1°  
gennaio 2008 r isulterà modificata, in chiave di snellimento e 
semplificaz ione, la procedura per  il r iconoscimento della per sonalità 
giur idica. I n deroga alle dis pos iz ioni del decreto del Pres idente della 
Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361 , i l r iconoscimento conseguirà 
direttamente al provvedimento di autor izzaz ione all'eserciz io dell'attività 
adottato dalla COVI P, senza che più occor ra un ulter iore provvedimento 
del Minis tero del lavoro. La COVI P provvederà, per  tali f ondi  pens ione, 
alla tenuta del regis tro delle per sone giur idiche. 



Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361 , i l r iconoscimento conseguirà 
direttamente al provvedimento di autor izzaz ione all'eserciz io dell'attività 
adottato dalla COVI P, senza che più occor ra un ulter iore provvedimento 
del Minis tero del lavoro. La COVI P provvederà, per  tali f ondi  pens ione, 
alla tenuta del regis tro delle per sone giur idiche. 

Al r iguardo, tenuto anche conto dei chiar imenti forniti alla COVI P nella 
direttiva minis ter iale, s i ha presente che anche i f ondi  pens ione che 
r isulteranno già cos tituiti come soggetti dotati di per sonalità giur idica 
(s iano es s i f ondi  pens ione negoziali di nuova is tituz ione ovvero f ondi  
pens ione prees is tenti) dovranno es sere, da tale data, iscr itti nel regis tro 
tenuto dalla COVI P, la quale provvederà all'acquis iz ione dei fascicoli da 
par te delle Prefettur e competenti. 

Le forme pens ionis tiche promosse dagli enti di cui al decr eto legis lativo 
30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103 possono es sere 
cos tituite come as s ociaz ioni non r iconosciute ovvero come soggetti dotati 
di per sonalità giur idica;  è, inoltre, ammessa l'adozione della forma del 
patr imonio di des tinaz ione, separato ed autonomo, nell'ambito del 
medes imo ente, con gli effetti di cui all'ar t. 2117 del codice civi le, ges tito 
separatamente r ispetto alle altre attività dell'ente. 

L'adozione del patr imonio di des tinaz ione, separato ed autonomo, è, in 
ogni caso, l'unica forma ammessa per  i f ondi  pens ione aper ti e per  le 
forme pens ionis tiche complementar i attuate mediante contratti di 
as s icuraz ione sulla vita. La dis pos iz ione, già es is tente per  i f ondi  
pens ione aper ti, r ives te r ilevanti profil i di novità con r ifer imento alle 
forme pens ionis tiche complementar i di cui all'ar t. 13 comma 1, lettera b),  
del decreto. 

Ciascuna impresa as s icurativa sarà, per tanto, tenuta ad adottare 
un'appos ita deliberaz ione volta alla cos tituz ione di un patr imonio di 
des tinaz ione con r iguardo alle forme pens ionis tiche attuate mediante 
contratti di as s icuraz ione sulla vita. Come precisato nella direttiva 
minis ter iale, nella cos tituz ione del patr imonio separato le imprese di 
as s icuraz ione dovranno operare secondo le modalità s tabilite dall'I S VAP. 

I noltre, l'operatività delle forme pens ionis tiche individuali attuate 
mediante contratti di as s icuraz ione sulla vita sarà subordinata alla 
previs ta adozione del regolamento, redatto in base alle dir ettive impar tite 
dalla COVI P e dalla s tes sa preventivamente approvato, recante 
dispos iz ioni circa le modalità di par tecipazione, il tras fer imento delle 
pos iz ioni individuali ver so altre forme pens ionis tiche, la comparabil ità dei 
cos ti e dei r isultati di ges t ione, la tras parenza dei cos ti e delle condiz ioni 
contrattuali, le modalità di comunicazione agli iscr itti e alla COVI P delle 
attività della forma pens ionis tica e della pos iz ione individuale. 



cos ti e dei r isultati di ges t ione, la tras parenza dei cos ti e delle condiz ioni 
contrattuali, le modalità di comunicazione agli iscr itti e alla COVI P delle 
attività della forma pens ionis tica e della pos iz ione individuale. 

Unitamente al regolamento, dovranno es sere trasmesse alla Commis s ione 
anche le condiz ioni generali dei contratti, per  le quali i l decreto r ichiama 
espres samente l'es igenza di comunicazione pr ima della loro applicazione. 
Le eventuali modifiche success ive delle condiz ioni generali dei contratti 
dovranno es sere par imenti tras messe, da par te delle imprese 
as s icurative, alla COVI P sempre in via preventiva r ispetto alla loro 
concreta applicazione. 

 
I scr iz ione all'albo della COVI P. 

 
T utte le forme pens ionis tiche complementar i (con la sola eccezione delle 
forme pens ionis tiche is tituite all'interno di enti pubblici, anche economici, 
che esercitano i controlli in mater ia di tutela del r isparmio, in mater ia 
valutar ia o in mater ia as s icurativa) dovranno es sere iscr itte nell'appos ito 
albo tenuto a cura della COVI P. Ciò cos tituirà una novità di r i l ievo per  le 
forme pens ionis tiche attuate mediante contratti di as s icuraz ione sulla 
vita, le quali saranno inser ite nell'albo solo ad es ito della procedura di 
approvazione del relativo regolamento. 

Dette forme potranno es sere iscr itte all'albo della COVI P solo a par tire dal 
1°  gennaio 2008. S i ha infatti presente che secondo l'ar t. 19 del decreto 
n. 252/2005 spetta alla COVI P definire « al fine di garantir e il r ispetto dei 
pr incipi di tras parenza, comparabilità e por tabilità» , le condiz ioni che le 
forme devono soddis fare « per  poter  es sere r icondotte nell'ambito di 
applicazione del (.. .) decreto ed es sere iscr itte all'albo» . Cons iderando 
per tanto che, per  le forme individuali as s icurative, la realizzaz ione dei 
suddetti pr incipi di trasparenza, comparabil ità e por tabilità è s trettamente 
cor relata all'entrata in vigore della nuova disciplina della pr evidenza 
complementare, tali forme potranno es sere iscr itte all'albo soltanto una 
volta intervenuto l'adeguamento alle nuove norme, avendo proceduto alla 
cos tituz ione del patr imonio autonomo e separato e avendo r icevuto 
l'approvazione del relativo regolamento.  

 
Responsabile delle forme pens ionis tiche complementar i. 

 
Alcune s ignificative modifiche ed integraz ioni sono previs te dal decreto in 
mater ia di governance delle forme pens ionis tiche e dovranno es sere 
tenute presenti ai fini dei necessar i adeguamenti. I l decreto valor izza il 
ruolo del responsabile del fondo dis ponendo che per  tutte le forme 
pens ionis tiche complementar i, senza eccezione alcuna, s i debba 
procedere alla nomina di un responsabile della forma s tes sa. L'organo 
competente ad effettuare la predetta nomina sarà i l cons iglio di 
amminis traz ione del fondo pens ione, qualora s i tratti di un soggetto 



Alcune s ignificative modifiche ed integraz ioni sono previs te dal decreto in 
mater ia di governance delle forme pens ionis tiche e dovranno es sere 
tenute presenti ai fini dei necessar i adeguamenti. I l decreto valor izza il 
ruolo del responsabile del fondo dis ponendo che per  tutte le forme 
pens ionis tiche complementar i, senza eccezione alcuna, s i debba 
procedere alla nomina di un responsabile della forma s tes sa. L'organo 
competente ad effettuare la predetta nomina sarà i l cons iglio di 
amminis traz ione del fondo pens ione, qualora s i tratti di un soggetto 
giur idico, ovvero della società o ente pr omotore della forma pens ionis tica, 
qualora pr iva di soggettività. 

I n par ticolare, ques ta novità r ives tirà r il ievo soprattutto per  le forme 
pens ionis tiche complementar i attuate mediante contratti di as s icuraz ione 
sulla vita di cui all'ar t. 13, comma 1, lettera b), del decreto, per  le quali 
non è oggi previs ta la figura del res ponsabile. Dette forme dovranno 
procedere alla relativa nomina, nel r is petto delle previs ioni del decreto, in 
modo da dispor re di tale figura a far  tempo dal 1°  gennaio 2008. 

Per  i f ondi  aper ti, per  i quali la figura del responsabile del fondo r isulta 
già contemplata dall'attuale normativa, oltre a procedere ai necessar i 
adeguamenti quanto alle nuove funz ioni da attr ibuire al r esponsabile, s i 
r ichiama l'attenz ione sulla necess ità che, a far  tempo dal 1°  gennaio 
2008, i soggetti incar icati non s i trovino nelle s ituaz ioni di incompatibil ità 
delineate nell'ar t. 5, comma 3, del decreto. 

Al r iguardo, s i evidenzia che l'incar ico di responsabile dei f ondi  pens ione 
aper ti e delle forme pens ionis tiche complementar i attuate mediante 
contratti di as s icuraz ione sulla vita non potrà, in ogni caso, es sere 
confer ito ad uno degli amminis trator i o a un dipendente della forma 
s tes sa e sarà incompatibile con lo svolgimento di attività di lavoro 
subordinato e di pres taz ione d'opera continuativa pres so i soggetti 
is titutor i delle forme s tes se, ovvero pres so le società da ques te 
controllate o che le controllano. 

Con r ifer imento alle società che hanno is tituito una pluralità di f ondi  
pens ione aper ti o di forme pens ionis tiche complementar i mediante 
contratti di as s icuraz ione sulla vita, pur  res tando ammessa la pos s ibil ità 
che s ia affidato ad uno s tes so soggetto l'incar ico di responsabile di più 
forme pens ionis tiche, dovrà evitar s i la concentraz ione sul medes imo 
soggetto di un numero eccess ivo di incar ichi, cons iderati i delicati compiti 
che lo s tes so è chiamato a svolgere nell'interes se degli iscr itti. 

Per  i f ondi  pens ione negoziali is tituiti mediante accordi,  potrà es sere 
sufficiente provvedere ad integrare le competenze del direttore generale, 
figura ques ta in genere già previs ta, nei termini indicati dal decreto. 
Eventualmente, potrà es sere valutata l'oppor tunità di confer ire il predetto 
incar ico di responsabile del fondo anche a soggetto dis tinto dal direttore 
generale. 



sufficiente provvedere ad integrare le competenze del direttore generale, 
figura ques ta in genere già previs ta, nei termini indicati dal decreto. 
Eventualmente, potrà es sere valutata l'oppor tunità di confer ire il predetto 
incar ico di responsabile del fondo anche a soggetto dis tinto dal direttore 
generale. 

I n generale, quanto alle funz ioni, s petterà al responsabile provvedere a 
ver ificare che la ges t ione della forma s ia svolta nell'esclus ivo interes se 
degli aderenti, nonchè nel r ispetto della normativa, anche regolamentare 
e di indir izzo della COVI P, e delle previs ioni di natura contrattuale 
contenute negli s tatuti e nei regolamenti. I n par ticolare, al responsabile 
compete la vigilanza sul r ispetto dei limiti di inves timento, 
comples s ivamente e per  ciascuna linea in cui s i ar ticola la forma, sulle 
operaz ioni in confl itto di interes se e sull'adozione di pras s i operative 
idonee a meglio tutelare gli is cr itti.   

 
Organismo di sorveglianza. 

 
I  f ondi  pens ione aper ti che prevedano anche la pos s ibil ità di ades ioni s u 
base collettiva devono provvedere all'is tituz ione di un organis mo di 
sorveglianza. I n sede di pr ima applicazione, l'organismo dovrà es sere 
compos to da almeno due membr i da des ignar s i da par te dei soggetti 
is titutor i dei f ondi , per  un incar ico che non potrà superare i due anni. 

Per  i componenti dell'organismo, il  decreto r ichiede determinati requis iti 
di onorabil ità e profes s ionalità e prevede s ituaz ioni di incompatibilità e di 
decadenza, r inviando per  la relativa dis ciplina ad un appos ito decreto da 
emanars i da par te del Minis tro del lavoro. I  componenti non potranno, 
peraltro, r icopr ire car iche negli organi sociali dei soggetti is titutor i del 
fondo pens ione aper to ovvero pres so le società da ques ti controllate o che 
li controllano, nè potranno svolgere pres so tali enti attività di lavoro 
subordinato o di pres taz ione d'opera a carattere continuativo. È fatto 
divieto di es sere propr ietar i, usufruttuar i o titolar i di altr i dir itti -  anche 
indirettamente o per  conto ter z i -  relativamente a par tecipazioni az ionar ie 
dei soggetti is titutor i di f ondi  pens ione aper ti, ovvero di società da ques ti 
controllate o che li controllano. L'accer tamento del mancato posses so dei 
r ichies ti requis iti,  la cui attes taz ione deve es sere effettuata 
dall'interes sato, eventualmente mediante appos ita dichiaraz ione scr itta, 
determina la decadenza dall'ufficio, che sarà dichiarata con decreto del 
Minis tro del lavoro su propos ta della COVI P. Res ta facoltativa, in ques ta 
fase, la cos tituz ione di un organismo di sorveglianza a par tecipazione 
par itetica dei rappresentanti dei lavorator i e dei dator i di lavoro. 



par itetica dei rappresentanti dei lavorator i e dei dator i di lavoro. 

S uccess ivamente a ques ta pr ima fas e, i componenti dell'organismo di 
sorveglianza dovranno es sere individuati nell'ambito degli amminis trator i 
indipendenti iscr itti ad un albo della CONS OB (ove is tituito). I noltre, in 
ques ta seconda fas e, nei f ondi  pens ione aper ti ad ades ioni collettive, 
l'organismo di sorveglianza dovrà es sere necessar iamente integrato da un 
rappresentante del datore di lavoro e da un rappresentante dei lavorator i 
ogniqualvolta l'ades ione collettiva compor ti l'iscr iz ione al fondo di almeno 
500 lavorator i appar tenenti ad una s ingola az ienda o a un medes imo 
gruppo. La dispos iz ione di cui sopra non preclude la pos s ibilità per  i f ondi  
pens ione aper ti di prevedere, su base volontar ia, la suddetta integraz ione 
anche nella fase di pr ima applicazione del decreto. 

L'organismo di sorveglianza è des tinato a rappresentare adeguatamente 
gli interes s i degli aderenti e a ver ificare che l'amminis traz ione e ges t ione 
del fondo avvenga nell'esclus ivo interes se degli s tes s i. L'organismo 
r ifer isce all'organo di amminis traz ione del fondo pens ione aper to e alla 
COVI P in mer ito alle ir regolar ità r iscontrate.  

 
Ges t ione delle r isor se delle forme pens ionis tiche complementar i. 

 
I l decreto sos tanzialmente conferma l'attuale disciplina, con alcune novità 
di r i l ievo. I n pr imo luogo, con r ifer imento al confer imento tacito del T FR, i l  
decreto prevede che l'inves timento delle relative s omme debba 
necessar iamente avvenire nella linea a contenuto più prudenziale, tale da 
garantire la res tituz ione del capitale e rendimenti comparabil i al tas so di 
r ivalutaz ione del T FR. 

Riguardo alle caratter is tiche che tale linea deve possedere, s i r itiene che il 
termine garanzia debba es sere inteso come un effettivo impegno ad 
as s icurare con cer tezza il r isultato della res tituz ione integrale del capitale, 
al netto di quals ias i onere, entro un las so di tempo predeterminato e/o al 
realizzar s i di determinati eventi (come in par ticolare il pens ionamento). 
Non è quindi s ufficiente il mero impegno a per seguire s trategie di 
inves timento atte a realizzare con un grado di probabil ità anche molto 
elevato, ma non ad as s icurare con cer tezza, il r isultato della res tituz ione 
del capitale. La politica di inves timento di detta l inea dovrà, comunque, 
es sere idonea a realizzare con elevata probabilità rendimenti che s iano 
par i o super ior i a quelli del T FR, quantomeno in un or izzonte temporale 
plur iennale. Nel determinare le specifiche caratter is tiche della l inea, s i 
r ichiama altres ì l'attenz ione sulla necess ità di cons iderare ed evidenziare 
con par ticolare chiarezza anche i l profi lo dei cos ti gravanti direttamente e 
indirettamente sulle pos iz ioni degli is cr itti,  che dovranno r isultare il più 
pos s ibile contenuti.  



r ichiama altres ì l'attenz ione sulla necess ità di cons iderare ed evidenziare 
con par ticolare chiarezza anche i l profi lo dei cos ti gravanti direttamente e 
indirettamente sulle pos iz ioni degli is cr itti,  che dovranno r isultare il più 
pos s ibile contenuti.  

Le forme pens ionis tiche potenzialmente des tinatar ie del confer imento 
tacito del T FR dovranno per tanto provvedere ai necessar i adeguamenti in 
tempo utile, pr ima dell'avvio del meccanismo di devoluz ione tacita del 
T FR, prevedendo una linea con le car atter is tiche di cui sopra. I n caso 
contrar io, le forme pens ionis tiche non potranno r isultare des tinatar ie della 
devoluz ione tacita del T FR. Alla predetta linea dovranno confluire anche le 
sole quote di T FR res iduo confer ito in via tacita, laddove il lavoratore 
r isulti già iscr itto ad altra l inea, cui continueranno ad affluire i relativi 
flus s i contr ibutivi ( ivi compres i quell i  relativi alle quote di T FR già in 
precedenza devolute a pr evidenza complementare). I l lavoratore potrà 
comunque decidere, attraver so esplicita manifes taz ione di volontà, di 
des tinare anche le quote di T FR res iduo alla medes ima linea in 
precedenza prescelta. 

I n ogni caso, deve consentir s i ai lavorator i la pos s ibil ità di chiedere in 
seguito di r iallocare le quote di T FR, quelle già ver sate e quelle 
maturande, nella linea di inves timento r itenuta più adatta alle propr ie 
es igenze e al propr io grado di propens ione al r ischio a prescindere anche 
dal per iodo minimo di permanenza nella linea medes ima. 

I noltre, al momento di effettiva is tituz ione di tale linea dovrà es sere 
consentito a tutti gli iscr itti di esercitar e la facoltà del tras fer imento della 
propr ia pos iz ione individuale (o di par te della s tes sa, se consentito) alla 
linea in ques tione, anche pr ima del decor so del per iodo minimo previs to 
nello s tatuto/regolamento per  il normale eserciz io della facoltà di 
pas saggio ad altra l inea. 

Con r iguardo alle forme pens ionis tiche multicompar to, s i rappresenta 
l'oppor tunità di una s trutturaz ione ar ticolata su un numero contenuto di 
l inee, di facile comprens ione e inquadramento quanto ai profil i di r is chio. 

Diver samente, poi,  da quanto previs to dall'ar t. 6, comma 4-bis , del 
decreto n. 124/1993 non è più prescr itto che la scelta dei ges tor i 
finanziar i debba es sere effettuata dal cons iglio di amminis traz ione 
individuato ai sens i dell'ar t. 5, comma 1, ter zo per iodo, del predetto 
decreto n. 124/1993. A far  tempo dal 1°  gennaio 2008, per tanto, detta 
scelta potrà es sere effettuata, sempre nel r ispetto delle procedure 
previs te, anche dal cons iglio di amminis traz ione nominato in sede di atto 
cos titutivo. 



cos titutivo. 

Per  effetto della previs ione contenuta nell'ar t. 6, comma 1, del decreto, i 
modelli ges tionali ivi contemplati troveranno applicazione anche con 
r iguardo alle forme pens ionis tiche che saranno is tituite direttamente dalle 
regioni. I l decreto, inoltre, conferma che detti modelli ges tionali s i 
applicano anche alle forme is tituite dagli enti di dir itto pr ivato di cui ai 
decreti legis lativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103, 
conformemente a quanto è già oggi contemplato dalla vigente normativa. 

I noltre, è da evidenziare che le forme pens ionis tiche complementar i 
saranno tenute, a far  tempo dal 1°  gennaio 2008, ad espor re nel 
rendiconto annuale e, s inteticamente, nelle comunicazioni per iodiche agli 
iscr itti,  se ed in quale misura nella ges t ione delle r isor se e nelle linee 
seguite nell'eserciz io dei dir itti der ivanti dalla titolar ità dei valor i in 
por tafoglio, s iano s tati pres i in cons ideraz ione aspetti sociali, etici ed 
ambientali. L'obbligo farà car ico a tutte le forme pens ionis tiche 
complementar i, collettive e individuali. 

Quanto alla ges t ione delle forme pens ionis tiche individuali attuate 
tramite contratti as s icurativi, i l decreto precisa che continuano ad 
applicar s i le regole di inves timento di cui al Codice delle as s icuraz ioni 
pr ivate (decreto legis lativo 7 settembre 2005, n. 209 .)  

 
S ervice amminis trativo. 

 
A par tire dal 1°  gennaio 2008 ver rà meno l'obbligo di r ichiedere offer te 
contrattuali, attraver so la forma della pubblicità notiz ia, per  la s tipula 
delle convenzioni aventi ad oggetto la pres taz ione dei serviz i 
amminis trativi. 

La circos tanza che la norma non espliciti più la necess ità che la selez ione 
avvenga sulla bas e di una procedur a di pubblica evidenza non farà 
naturalmente venir  meno l'obbligo dei cons igli di amminis traz ione dei 
f ondi  pens ione di effettuare la scelta del service amminis trativo nel 
r ispetto dei pr incipi di sana e prudente ges t ione, sulla base di cr iter i 
oggettivi e adeguati, cos ì da individuare il soggetto che meglio r isponde 
alle es igenze del fondo e della platea di r ifer imento.  

 
Limiti agli inves timenti e conflitti di interes se. 



Limiti agli inves timenti e conflitti di interes se. 

 
Va evidenziata l'innovazione recata dall'ar t. 6, comma 13, lettera c), del 
decreto che, avendo a r ifer imento la previs ione dell'ar t. 18 della direttiva 
2003/41/CE , relativa alle attività e alla supervis ione degli enti 
pens ionis tici az iendali o profes s ionali,  introduce un nuovo limite agli 
inves timenti. 

I n base alla nuova previs ione, i f ondi  aventi come des tinatar i i lavorator i 
di una determinata impresa non possono inves tire le propr ie disponibil ità 
in s trumenti finanziar i emess i dalla predetta impresa, o, allorchè l'impresa 
appar tenga a un gr uppo, dalle imprese appar tenenti al gruppo medes imo, 
in misura comples s ivamente super iore, r ispettivamente, al cinque e al 
dieci per  cento del patr imonio comples s ivo del fondo. I  f ondi  sono 
chiamati,  per tanto, ad adeguars i anche al predetto l imite. 

Quanto al conflitto di interes s i,  i l decreto prevede che anche per  le forme 
pens ionis tiche individuali attuate tramite contratti as s icurativi debba 
trovare applicazione, a far  tempo dal 1°  gennaio 2008, la normativa 
previs ta per  le altr e forme pens ionis tiche complementar i.  Rilevato che 
anche la legge 28 dicembre 2005, n. 262 , in mater ia di tutela del 
r isparmio, detta previs ioni in tema di conflitto di interes s i dei f ondi  
pens ione, delegando il Governo ad adottare un decreto legis lativo in 
mater ia, s i fa r iserva di fornire in seguito, allorchè sarà definito il  quadro 
normativo di r ifer imento, eventuali direttive circa il predetto 
adeguamento.  

 
Convenzioni per  la ges t ione delle r isor se dei f ondi  pens ione negoziali. 

 
Come già anticipato con lettera circolare inviata il 23 febbraio 2006 ai 
f ondi  pens ione negoziali, s i fa presente che l'ar t. 19, comma 2, lettera 
e), del decreto (dispos iz ione entrata in vigore il 14 dicembre 2005, in 
for za di quanto dis pos to dall'ar t. 23, comma 1, del decreto medes imo), 
r iconosce alla COVI P il compito di provvedere, nell'ambito della generale 
vigilanza sulle forme pens ionis tiche complementar i, alla ver ifica delle 
linee di indir izzo della ges t ione e alla vigilanza sulla cor r is pondenza delle 
convenzioni per  la ges t ione delle r isor se alla normativa in es sere e ai 
cr iter i di redazione delle convenzioni, definiti da COVI P sentite le Autor ità 
di vigilanza sui soggetti abil itati a ges tir e le r isor se. 



La previs ione normativa di cui sopra conferma, per tanto, la sus s is tenza 
del potere di vigilanza della COVI P in mer ito alle convenzioni di ges t ione,  
già previs ta nell'ar t. 17, comma 2, lettera f), del decreto n. 124/1993, 
nell'ambito della comples s iva vigilanza sulle linee di indir izzo della 
ges t ione (e, cioè, sulla politica di inves timento) del fondo e dei s ingoli 
compar ti.  Rispetto alla precedente formulaz ione del decreto n. 124/1993, 
è ora previs to i l superamento, in un'ottica di semplificaz ione, dell'assenso 
preventivo della COVI P alla s tipula delle convenzioni. Per  effetto di tale 
previs ione, dunque, le convenzioni di ges t ione non formano più oggetto 
di autor izzaz ione preventiva, r ientrando, comunque, nell'ambito della 
vigilanza della COVI P unitamente alla politica di inves timento dei s ingoli 
compar ti. 

Per tanto, la procedura relativa alle convenzioni di ges t ione, contemplata 
nella deliberaz ione COVI P del 4 dicembre 2003, recante « Regolamento 
sulle procedure relative alle modifiche degli s tatuti dei f ondi  pens ione 
negoziali e alle convenzioni di cui all'ar t.  6 del decreto legis lativo 21 apr ile 
1993, n. 124» , è da intender s i superata, per  effetto della sopravvenuta 
dispos iz ione normativa di cui sopra. 

I n par ticolare, sono da intender s i non più applicabil i gli ar ticoli 5 e 6 del 
citato regolamento, disciplinanti la procedura di autor izzaz ione alla s tipula 
delle convenzioni e la procedura di autor izzaz ione delle modifiche delle 
linee di indir izzo. 

Ai fini della vigilanza sulla politica di inves timento e sulle convenzioni di 
ges t ione, i f ondi  pens ione negoziali devono trasmettere alla COVI P, 
entro venti giorni dalla s tipula delle convenzioni,  la seguente 
documentazione:  

una relaz ione dell'organo di amminis tr az ione nella quale è il lus trata la 
politica di inves timento deliberata per  ciascun compar to e, coerentemente 
con ques ta, sono descr itte le caratter is tiche di ogni s ingola convenzione 
ed è indicata la data di confer imento delle r isor se ai ges tor i;  

i l tes to di ciascuna convenzione, redatto in conformità ai cr iter i definiti 
dalla COVI P sentite le Autor ità di vigilanza sui soggetti abilitati a ges tire le 
r isor se delle forme pens ionis tiche complementar i (al momento le 
convenzioni s i dovranno, comunque, conformare agli schemi- tipo di 
convenzione attualmente vigenti);  

la relaz ione il lus trativa dello svolgimento del processo di selez ione dei 
ges tor i ai sens i dell'ar t. 8, comma 1, lettera b), della delibera COVI P 9 
dicembre 1999. 



dicembre 1999. 

Per  quanto r iguarda le success ive modifiche della politica di inves timento 
o delle convenzioni,  i f ondi  pens ione s ono tenuti, entro venti giorni dalla 
data della delibera dell'organo di amminis traz ione recante la modifica, 
agli s tes s i obblighi di comunicazione sopra espos ti. I n par ticolare, la 
relaz ione dell'organo di amminis traz ione deve il lus trare i cambiamenti 
introdotti,  le motivaz ioni che hanno por tato all'adozione delle suddette 
modifiche, nonchè le eventuali r icadute che le s tes se hanno sugli iscr itti 
con indicazione dei pres idi a tutela degli s tes s i anche in ordine alle 
modalità di attuazione. 

Banca depos itar ia. 

Per  quanto attiene all'I s tituto della banca depos itar ia, ferma res tando la 
generale disciplina precedentemente applicabile, i l decreto chiar isce che 
gli amminis trator i e i s indaci della banca depos itar ia devono r ifer ire senza 
r itardo alla COVI P sulle eventuali ir regolar ità r iscontrate nella ges t ione 
dei f ondi  pens ione. 

T enuto anche pres ente il dis pos to dell'ar t. 38, comma 1, lettera a-bis ), 
seconda par te, del decreto legis lativo 24 febbraio 1998, n. 58 , che ha 
r iconosciuto la pos s ibilità per  la banca depos itar ia di provvedere, su 
incar ico della S GR, al calcolo del valore della quota degli OI CR, s i r itiene 
di ammettere che anche i f ondi  pens ione possano attr ibuire alla banca 
depos itar ia la delega a provvedere direttamente al calcolo del valore delle 
quote del fondo. Come per  gli altr i cas i di delega, r imane ferma in capo al 
fondo pens ione negoziale o alla società is titutr ice del fondo pens ione 
aper to la responsabilità per  l'operato del soggetto delegato.  

 
Finanziamento delle forme pens ionis tiche complementar i. 

 
È in pr imo luogo affermato il pr incipio della l iber tà per  tutti i lavorator i di 
determinare l'entità della contr ibuz ione a propr io car ico, fermo res tando 
che, nelle forme a carattere collettivo, le fonti is titutive potranno fis sare 
le modalità e la misura minima della contr ibuz ione a car ico del datore di 
lavoro e dei lavorator i. 

I noltre, i l contr ibuto da des tinare alle forme pens ionis tiche complementar i 
potrà es sere determinato, per  tutti gli aderenti, e quindi anche per  i 
lavorator i dipendenti ed autonomi, s ia in misura fis sa s ia in percentuale 
della retr ibuz ione as sunta per  il calcolo del T FR (o par te di es sa) o del 
reddito di lavoro autonomo o di impresa. 



della retr ibuz ione as sunta per  il calcolo del T FR (o par te di es sa) o del 
reddito di lavoro autonomo o di impresa. 

I l decreto consentir à altres ì alle forme pens ionis tiche complementar i, a 
far  tempo dal 1°  gennaio 2008, di prevedere negli s tatuti/regolamenti la 
pos s ibilità per  l'aderente di suddividere i flus s i contr ibutivi anche su 
diver se linee di inves timento all'interno di una s tes sa forma pens ionis tica. 
L'introduzione di tale previs ione negli s tatuti/regolamenti è r imessa alla 
valutaz ione delle forme pens ionis tiche, fermi res tando gli effetti 
conseguenti al confer imento tacito del T FR per  un lavoratore già iscr itto,  
come in precedenza precisato. I n ogni caso tale facoltà, ove s i intenda 
introdur la, deve es sere chiaramente esplicitata a l ivello di 
s tatuto/regolamento. 

È inoltre s tabilito che la contr ibuz ione alle forme pens ionis tiche 
complementar i pos sa proseguire volontar iamente oltre il raggiungimento 
dell'età pens ionabile previs ta dal regime obbligator io di appar tenenza, a 
condiz ione che l'aderente possa far  valere, alla data del pens ionamento, 
almeno un anno di contr ibuz ione a favore delle forme di pr evidenza 
complementare e ferma res tando la liber tà del soggetto che decida di 
proseguire volontar iamente la contr ibuz ione di determinare 
autonomamente i l momento di fruiz ione delle pres taz ioni pens ionis tiche. 
T ale facoltà dell'is cr itto dovrà es sere necessar iamente inser ita negli 
s tatuti e nei regolamenti delle forme pens ionis tiche complementar i. 

Le forme pens ionis tiche complementar i, s ia collettive che individuali,  
potranno prevedere, quanto alle modalità di finanziamento, la pos s ibil ità 
per  l'iscr itto di avvaler s i anche dell'accredito, sulla sua pos iz ione 
individuale, degli abbuoni accantonati a seguito di acquis ti effettuati 
tramite moneta elettronica o altro mezzo di pagamento pres so i centr i 
vendita convenzionati, sulla base di appos ita delega al centro serviz i o 
all'azienda emittente la car ta di credito o di addebito (r isulta cos ì ampliata 
tale facoltà, oggi ammessa solo per  i soggetti des tinatar i del Fondo 
I .N.P.S . di cui al decreto legis lativo 16 settembre 1996, n. 565 , os s ia 
coloro che svolgono lavor i di cura non retr ibuiti der ivanti da responsabilità 
famil iar i). 

È da r itener s i, in ogni caso, r imessa alla valutaz ione delle forme 
pens ionis tiche l'introduzione di tale previs ione negli s tatuti e nei 
regolamenti, cons iderato s ia l'effettivo interes se degli iscr itti s ia le 
implicazioni amminis trative e in termini di cos ti che la s tes s a compor ta. I n 
ogni caso, qualora s i intenda introdur re ques ta facoltà, la s tes sa dovrà 
es sere chiaramente esplicitata nella regolamentazione del fondo.  



essere chiaramente esplicitata nella regolamentazione del fondo.  

 
Confer imento del T FR. 

 
La disciplina del finanziamento delle forme pens ionis tiche complementar i 
r isulta incis ivamente innovata a decor rere dal 1°  gennaio 2008, 
soprattutto per  effetto delle dis pos iz ioni che prevedono il confer imento a 
tali forme, anche con modalità tacite, del T FR, oltre alle quote 
contr ibutive a car ico del lavoratore e, ove previs to, del datore di lavoro. 

Per  i lavorator i dipendenti, par te cospicua del finanziamento sarà 
ovviamente cos tituita dal T FR, in ordine al quale il decreto prevede 
un'ar ticolata disciplina, potendo il relativo confer imento a forme di 
pr evidenza complementare avvenire secondo modalità s ia esplicite s ia 
tacite. 

Entro sei mes i dall'entrata in vigore del decreto (e, quindi, entro il 1°  
luglio 2008) ovvero entro sei mes i dalla data di pr ima as sunz ione, se 
success iva al 1°  gennaio 2008, i lavor ator i potranno decidere, con una 
manifes taz ione esplicita di volontà, se confer ire l'intero impor to del T FR 
maturando ad una quals ias i delle forme di pr evidenza complementare, 
scelta tra quelle es is tenti e già adeguate alle dispos iz ioni del decreto e 
alle direttive COVI P, ovvero mantener lo pres so il propr io datore di lavoro. 
I n tale secondo caso, il lavoratore potrà comunque s uccess ivamente 
modificare la scelta effettuata, procedendo al confer imento del T FR 
maturando ad una forma di pr evidenza complementare dallo s tes so 
prescelta. 

I n difetto di una manifes taz ione esplicita di volontà, nei termini sopra 
indicati, s i attiverà il confer imento tacito del T FR. Al r iguardo, il  decreto 
prevede che qualora nell'arco di tempo di sei mes i sopra indicato il  
lavoratore non espr ima alcuna volontà, il datore di lavoro sarà tenuto a 
confer ire il T FR maturando dei propr i dipendenti alla forma pens ionis tica 
collettiva previs ta dagli accordi o contratti collettivi, che trovano 
applicazione per  quell'azienda (s iano es s i naz ionali ovvero ter r itor iali 
ovvero az iendali), a decor rere dal mese success ivo alla scadenza dei sei 
mes i previs ti. 

Ove sus s is tano più forme pens ionis tiche di r ifer imento (ad esempio, f ondi  
pens ione negoziali di categor ia, f ondi  ter r itor iali,  forme pens ionis tiche 
collettive a livello az iendale) il T FR maturando sarà tr as fer ito a quella 
individuata con accordo az iendale ovvero, in difetto, alla forma alla quale 
r isulti is cr itto il maggior  numero di lavorator i dell'azienda. Per  la 
determinazione di tale numero dovrà far s i r ifer imento, con r iguardo 
all'ipotes i di cui all'ar t. 23, comma 8, del decreto, alla data del 1°  gennaio 
2008, e in ordine ai lavorator i as s unti s uccess ivamente all'entrata in 
vigore del decreto, alla data di as sunz ione. Qualora non s ia pos s ibile 
procedere nei termini di cui sopra il datore di lavoro sarà tenuto a 
tras fer ire il T FR maturando alla forma pens ionis tica complementare 



individuata con accordo az iendale ovvero, in difetto, alla forma alla quale 
r isulti is cr itto il maggior  numero di lavorator i dell'azienda. Per  la 
determinazione di tale numero dovrà far s i r ifer imento, con r iguardo 
all'ipotes i di cui all'ar t. 23, comma 8, del decreto, alla data del 1°  gennaio 
2008, e in ordine ai lavorator i as s unti s uccess ivamente all'entrata in 
vigore del decreto, alla data di as sunz ione. Qualora non s ia pos s ibile 
procedere nei termini di cui sopra il datore di lavoro sarà tenuto a 
tras fer ire il T FR maturando alla forma pens ionis tica complementare 
cos tituita pres so l'I .N.P.S . 

Dispos iz ioni par ticolar i trovano, poi, applicazione per  i lavorator i che s iano 
s tati iscr itti ad una forma di pr evidenza obbligator ia entro il 28 apr ile 
1993, data di entrata in vigore del decreto n. 124/1993. I n tale ambito, 
coloro che s iano già iscr itti a forme pens ionis tiche complementar i in 
regime di contr ibuz ione definita alla data del 1°  gennaio 2008 e che non 
ver s ino già l'intero T FR a pr evidenza complementare potranno scegliere, 
entro sei mes i dalla predetta data o dalla data della nuova as sunz ione se 
success iva, se mantenere la res idua quota di T FR pres so il  datore di 
lavoro;  in difetto di una manifes taz ione esplicita di volontà i l T FR sarà 
tras fer ito integralmente alla forma complementare alla quale r is ultino 
avere già ader ito. Coloro che, invece, non s iano, alla data del 1°  gennaio 
2008, già iscr itti a pr evidenza complementare potranno scegliere, 
sempre entro sei mes i dalla predetta data, a quale forma pens ionis tica 
complementare des tinare il  propr io T FR futuro e definire la quota di T FR 
da confer ire. T ale quota cor r isponderà a quella previs ta dagli accordi o 
contratti collettivi che s i applicano al lavoratore ovvero, quando tali 
accordi non prevedono il ver samento del T FR, non potrà es sere infer iore 
al 50 per  cento;  è in ogni caso ammes sa la devoluz ione di una quota di 
T FR super iore ai predetti l imiti e, quindi, anche par i al 100 per  cento. 
Res ta ferma la poss ibilità, in alternativa, di decidere di mantenere il T FR 
pres so il propr io datore di lavoro. Anche in ques to caso, se il lavoratore 
non espr ime alcuna volontà esplicita, il T FR maturando sarà 
integralmente devoluto alla forma pens ionis tica complementare secondo 
le ordinar ie modalità del tras fer imento tacito. 

I n for za di quanto previs to dall'ar t.  23, comma 2, del decreto, le 
dispos iz ioni in mater ia di confer imento tacito del T FR non s i applicheranno 
ai lavorator i le cui az iende r isulteranno pr ive dei requis iti per  l'accesso al 
Fondo di garanzia di cui all'ar t. 10, comma 3, del decreto medes imo, 
limitatamente al per iodo in cui sus s is ta tale s ituaz ione e comunque non 
oltre un anno dell'entrata in vigore del decreto. 

Come già in precedenza r ilevato, è espres samente previs to che il 
confer imento del T FR, s ia in forma espr es sa s ia in forma tacita, determina 
l'ades ione del lavoratore alla forma pens ionis tica complementare. Ciò, 
peraltro, non compor terà l'obbligo di des tinare alla forma prescelta la 
contr ibuz ione eventualmente previs ta, negli accordi collettivi, a car ico del 
lavoratore e del datore di lavoro. I l lavoratore sarà libero di des tinare, in 
aggiunta al T FR, anche una par te della propr ia retr ibuz ione. Nel caso in 
cui i l lavoratore decida di ver sare la contr ibuz ione previs ta a suo car ico ed 



confer imento del T FR, s ia in forma espr es sa s ia in forma tacita, determina 
l'ades ione del lavoratore alla forma pens ionis tica complementare. Ciò, 
peraltro, non compor terà l'obbligo di des tinare alla forma prescelta la 
contr ibuz ione eventualmente previs ta, negli accordi collettivi, a car ico del 
lavoratore e del datore di lavoro. I l lavoratore sarà libero di des tinare, in 
aggiunta al T FR, anche una par te della propr ia retr ibuz ione. Nel caso in 
cui i l lavoratore decida di ver sare la contr ibuz ione previs ta a suo car ico ed 
abbia dir itto, in base ad accordi collettivi, anche az iendali, ad un 
contr ibuto del datore di lavoro, detto contr ibuto affluirà alla forma 
prescelta nei l imiti e alle condiz ioni s tabil ite nei predetti accordi. Res ta 
comunque salva la facoltà del datore di lavoro di decidere, pur  in as senza 
di accordi collettivi, anche az iendali, di contr ibuire alla forma pens ionis tica 
alla quale i l lavoratore abbia già ader ito. 

Al fine di consentire ai lavorator i una scelta consapevole in mer ito alla 
devoluz ione del T FR a pr evidenza complementare e render li edotti degli 
effetti der ivanti dalla mancata manifes taz ione delle propr ie preferenze, il  
decreto prevede l'obbligo in capo al datore di lavoro di fornire adeguata 
informativa sulle diver se scelte poss ibili,  nonchè sulla for ma alla quale il  
T FR sarà des tinato in as senza di manifes taz ione esplicita di volontà nei 
termini. 

I n par ticolare, i dator i di lavoro sono tenuti a fornire ai lavorator i una 
pr ima adeguata informativa scr itta sulle diver se scelte disponibil i,  
secondo la seguente tempis tica:  in pr os s imità dell'entrata in vigore del 
decreto, con r ifer imento ai lavorator i che r isultano già as sunti a tale 
momento;  contes tualmente all'ass unz ione, invece, per  i lavorator i as sunti 
success ivamente. I noltre, trenta giorni pr ima della scadenza dei sei mes i 
uti l i ai fini del confer imento del T FR maturando (e, cioè, entro il 1°  giugno 
2008 per  i lavorator i già as sunti alla data di entrata in vigore del decreto 
e, invece, entro cinque mes i dall'as sunz ione per  i lavorator i as sunti 
success ivamente al 1°  gennaio 2008) i dator i di lavoro devono 
provvedere a fornire, ai soli lavorator i che non abbiano ancora 
manifes tato alcuna volontà, una seconda adeguata infor mativa scr itta, 
diretta ad indicare la forma pens ionis tica complementare ver so la quale il  
T FR maturando è des tinato alla s cadenza del semes tre. 

Nel caso di confer imento tacito del T FR, la forma pens ionis tica di 
des tinaz ione dovrà prontamente provvedere ad informare il lavoratore 
dell'avvenuta ades ione dello s tes so e della pos s ibilità di usufruire delle 
contr ibuz ioni a car ico del datore di lavoro previs te dagli accordi is titutivi 
della forma s tes sa, subordinatamente al ver samento del contr ibuto a 
propr io car ico. La forma pens ionis tica dovrà, inoltre, fornire al lavoratore 
le necessar ie indicazioni circa le modalità di acquis iz ione della nota 
informativa per  la raccolta delle ades ioni, della scheda s intetica e dei 
documenti s tatutar i o regolamentar i,  nonchè ogni altra informazione 
r itenuta uti le ad as s icurare al lavoratore la piena conoscenza dei 
meccanismi di funz ionamento della for ma pens ionis tica ed i dir itti e gli 
obblighi conness i all'ades ione. Unitamente a tale comunicazione dovrà 
es sere trasmesso al lavoratore un modulo per  l'eventuale ver samento di 



le necessar ie indicazioni circa le modalità di acquis iz ione della nota 
informativa per  la raccolta delle ades ioni, della scheda s intetica e dei 
documenti s tatutar i o regolamentar i,  nonchè ogni altra informazione 
r itenuta uti le ad as s icurare al lavoratore la piena conoscenza dei 
meccanismi di funz ionamento della for ma pens ionis tica ed i dir itti e gli 
obblighi conness i all'ades ione. Unitamente a tale comunicazione dovrà 
es sere trasmesso al lavoratore un modulo per  l'eventuale ver samento di 
propr i contr ibuti e per  l'eventuale modifica della scelta di allocazione delle 
r isor se.  

 
Regime delle pres taz ioni. 

 
I l decreto prevede l'introduzione, dal 1°  gennaio 2008, di impor tanti 
novità in tema di pres taz ioni pens ionis tiche, r iscatti, anticipazioni e 
tras fer imenti.  Gli s tatuti e i regolamenti,  nonchè i documenti informativi 
per  la raccolta delle ades ioni, dovranno, per tanto, es sere oppor tunamente 
modificati al fine di allineare le relative previs ioni alle nuove dispos iz ioni. 

Le novità inerenti al regime delle pr es taz ioni e al trattamento fiscale 
dovranno es sere, altres ì, por tate a conoscenza di coloro che r isulteranno 
a tale data già is cr itti alle forme di pr evidenza complementare, onde 
consentire agli s tes s i di effettuare scelte consapevoli. I n ogni caso, le 
nuove dispos iz ioni in tema di pres taz ioni e di regime tr ibutar io troveranno 
immediata applicazione nei confronti di tutti coloro che s iano iscr itti alle 
forme pens ionis tiche complementar i r iguardate dal decreto, anche in 
mancanza dell'adeguamento della documentazione contrattuale. 

Va peraltro tenuto presente che, s tante la dispos iz ione di cui all'ar t. 23, 
comma 5, del decreto, continuano a trovare applicazione le previgenti 
dispos iz ioni normative (di cui al decreto n. 124/1993) relativamente alle 
pres taz ioni maturate alla data del 31 dicembre 2007, intendendos i per  tali 
quelle per  cui, entro tale data, s iano s tati conseguiti tutti i requis iti di 
accesso e s ia s tato esercitato il relativo dir itto da par te dell'interes sato 
mediante esplicita r ichies ta.  

 
Pres taz ioni pens ionis tiche. 

 
A par tire dal 1°  gennaio 2008 il dir itto alle pres taz ioni pens ionis tiche s i 
acquis irà al momento della maturaz ione dei requis iti di accesso alle 
pres taz ioni s tabil iti nel regime obbligator io di appar tenenza, con almeno 
cinque anni di par tecipazione alle forme pens ionis tiche complementar i. 



pres taz ioni s tabil iti nel regime obbligator io di appar tenenza, con almeno 
cinque anni di par tecipazione alle forme pens ionis tiche complementar i. 

Dalla lettura coordinata degli ar ticoli 14, comma 2, lettera c), e 11, 
comma 4, del decreto der iva che, su r ichies ta dell'aderente, l'accesso alle 
pres taz ioni pens ionis tiche complementar i, s ia in capitale s ia in rendita, 
potrà es sere conseguito in via anticipata r ispetto ai termini sopra indicati,  
con un anticipo mass imo di cinque anni r ispetto ai requis iti per  l'accesso 
alle pres taz ioni di base, nel caso di invalidità permanente che compor ti la 
r iduz ione della capacità di lavoro a meno di un ter zo e a seguito di 
ces saz ione dell'attività lavorativa che compor ti l'inoccupazione per  un 
per iodo di tempo s uper iore a quarantotto mes i. 

Ai fini della determinazione dell'anzianità necessar ia per  la r ichies ta delle 
pres taz ioni pens ionis tiche dovranno cons iderar s i uti l i tutti i per iodi di 
par tecipazione, e cioè di iscr iz ione, a forme pens ionis tiche complementar i, 
per  i quali non s ia s tato esercitato il r iscatto totale della pos iz ione 
individuale. 

Res ta ferma la poss ibilità di ottener e la liquidazione in capitale della 
pres taz ione pens ionis tica fino ad un mass imo del 50 per  cento della 
pos iz ione individuale. Nel computo dell'impor to comples s ivamente 
erogabile in capitale dovranno, peraltr o, es sere sottratte le somme già 
erogate a titolo di anticipazione e non reintegrate da par te dell'iscr itto. Ai 
fini del r is petto di detta previs ione le forme pens ionis tiche complementar i 
dovranno tenere debitamente nota delle anticipazioni concesse e delle 
reintegraz ioni effettuate (s i veda il success ivo paragrafo relativo alle 
informazioni analitiche relative all'iscr itto). 

Qualora l'impor to der ivante dalla conver s ione in rendita pens ionis tica 
annua a favore dell'iscr itto del 70 per  cento del montante finale 
accumulato s ia infer iore al 50 per  cento dell'impor to annuo dell'assegno 
sociale, la pres taz ione potrà es sere erogata interamente in capitale. Ai fini 
del predetto calcolo, deve prender s i a r ifer imento una rendita vitaliz ia 
immediata senza rever s ibil ità. 

I nfine, il decreto precisa che in caso di decesso del titolare della 
pres taz ione pens ionis tica, gli schemi per  l'erogazione delle rendite 
potranno prevedere la res tituz ione ai beneficiar i dallo s tes so indicati del 
montante res iduo o, in alternativa, l'erogazione ai medes imi di una 
rendita calcolata in base al suddetto montante.  

 
Anticipazioni. 



Anticipazioni. 

 
Anche le dispos iz ioni in tema di anticipazioni presentano delle r ilevanti 
novità. Le anticipazioni per  far  fronte a spese sanitar ie per  terapie e 
interventi s traordinar i r iconosciuti dalle competenti s trutture pubbliche, a 
seguito di gravis s ime s ituaz ioni relative all'aderente, al coniuge e ai figli,  
potranno es sere r ichies te in quals ias i momento (a prescindere, quindi, dal 
per iodo di par tecipazione alla forma) in misura non super iore al 75 per  
cento dell'intera pos iz ione. Quelle per  acquis to o r is trutturaz ione della 
pr ima casa di abitaz ione potranno es sere r ichies te, sempre fino al 75 per  
cento della pos iz ione, decor s i otto anni dall'is cr iz ione a forme 
pens ionis tiche complementar i. 

I n aggiunta alle ipotes i di cui sopra, anticipazioni potranno es sere chies te 
per  ulter ior i es igenze dell'iscr itto, decor s i otto anni dall'iscr iz ione e per  un 
impor to non super iore al 30 per  cento (in ques t'ultimo caso, quindi, sarà 
sufficiente la r ichies ta dell'iscr itto e il decor so del per iodo minimo 
previs to, non dovendo la forma pens ionis tica effettuare alcuna indagine 
circa le motivaz ioni alla base della r ichies ta). S ono da r icondur re a tale 
ambito anche le anticipazioni fruibili durante i per iodi di godimento dei 
congedi per  la formazione e per  la formazione continua, di cui all'ar t. 7, 
comma 2, della legge 8 marzo 2000, n. 53  e quelle connesse alla 
fruiz ione dei congedi parentali, di cui all'ar t. 5, comma 1, del decreto 
legis lativo 26 marzo 2001, n. 151 . T ali forme di anticipazione potranno 
es sere, per tanto, r ichies te nei l imiti ora previs ti dal decreto. 

A fronte di cias cuna r ichies ta di anticipazione e pr ima dell'erogazione della 
s tes sa, la forma pens ionis tica dovrà comunque controllare che le somme 
comples s ivamente erogate all'iscr itto a detto titolo (a fr onte anche di 
precedenti r ichies te di anticipazioni) non r isultino superare il tetto del 75 
per  cento del totale della pos iz ione individuale. Le somme 
comples s ivamente percepite a titolo di anticipazione non potranno, infatti,  
eccedere il 75 per  cento della pos iz ione individuale tempo per  tempo 
maturata, incrementata delle anticipazioni percepite e non reintegrate. I n 
caso di eventuale superamento dei predetto mass imale, l'impor to da 
erogars i dovrà es sere r idotto entro il l imite consentito. 

Come in precedenza già os servato in r ifer imento, in via generale, al 
regime delle pres taz ioni, s i evidenzia che, anche ai fini della 
determinazione dell'anzianità necessar ia per  la r ichies ta delle 
anticipazioni, dovranno cons iderar s i util i tutti i per iodi di par tecipazione 
alle forme pens ionis tiche complementar i maturati dall'aderente per  i quali 
lo s tes so non abbia esercitato il r is catto totale della pos iz ione individuale.  



lo s tes so non abbia esercitato il r is catto totale della pos iz ione individuale.  

 
Perdita dei requis iti di par tecipazione pr ima della maturaz ione del 
trattamento pens ionis tico. 

 
I n caso di perdita dei requis iti di par tecipazione alla forma pens ionis tica, 
pr ima della maturaz ione del dir itto all'erogazione del trattamento 
pens ionis tico, il decreto prevede la poss ibilità di effettuare il tras fer imento 
della pos iz ione ad altra forma pens ionis tica complementare alla quale il  
lavoratore possa iscr iver s i in ragione della nuova attività lavorativa 
esercitata e la facoltà di r iscatto della pos iz ione. 

I n par ticolare, il r is catto potrà es sere conseguito in misura parz iale (50 
per  cento della pos iz ione individuale maturata), nei cas i di ces saz ione 
dell'attività lavorativa che compor ti inoccupazione per  un per iodo di 
tempo non infer iore a dodici mes i e non super iore a quarantotto mes i 
ovvero in caso di r icor so da par te del datore di lavoro a procedure di 
mobil ità o cassa integraz ione guadagni. I l r iscatto in misura totale sarà, 
invece, ammesso nei cas i di invalidità permanente che compor ti la 
r iduz ione della capacità di lavoro a meno di un ter zo e a seguito di 
ces saz ione dell'attività lavorativa che compor ti l'inoccupazione per  un 
per iodo di tempo s uper iore ai quarantotto mes i. 

Come già sopra r ilevato nel paragrafo relativo alle pres taz ioni 
pens ionis tiche che è da tenere presente che la facoltà di r iscatto totale 
per  invalidità permanente che compor ti la r iduz ione della capacità di 
lavoro a meno di un ter zo o a seguito di ces saz ione dell'attività lavorativa 
che compor ti l'inoccupazione per  un per iodo di tempo super iore ai 
quarantotto mes i non è, comunque, esercitabile nel quinquennio 
precedente alla maturaz ione dei requis iti di accesso alle pres taz ioni 
giacchè in ques to caso sus s is te il  dir itto per  l'iscr itto di accedere 
anticipatamente alla pres taz ione pens ionis tica. 

Oltre alle ipotes i sopra rappresentate, espres samente contemplate 
dall'ar t. 14, comma 2, del decreto e per  le quali è previs ta una tas s az ione 
par ticolarmente agevolata ai sens i del comma 4 del medes imo ar ticolo, va 
peraltro tenuta presente la dispos iz ione del success ivo comma 5, che 
prevede un diver so, e meno favorevole, regime di tas saz ione sulle somme 
percepite a titolo di r iscatto per  « cause diver se»  da quelle di cui sopra. 

Avuto r iguardo alla formulaz ione normativa, è da r itener s i ammis s ibile 
che gli s tatuti e i r egolamenti delle forme pens ionis tiche complementar i 
contengano previs ioni relative alla pos s ibil ità di r iscatto della pos iz ione in 
linea con le causali di perdita dei requis iti di par tecipazione s in qui 
ammesse negli s tatuti e regolamenti medes imi, anche s ulla base delle 
previs ioni della contrattaz ione collettiva. 



che gli s tatuti e i r egolamenti delle forme pens ionis tiche complementar i 
contengano previs ioni relative alla pos s ibil ità di r iscatto della pos iz ione in 
linea con le causali di perdita dei requis iti di par tecipazione s in qui 
ammesse negli s tatuti e regolamenti medes imi, anche s ulla base delle 
previs ioni della contrattaz ione collettiva. 

S alva l'applicazione delle ordinar ie prerogative di tras fer imento della 
pos iz ione individuale ad altra forma pens ionis tica complementare, dovrà 
comunque es sere consentito i l mantenimento, in generale, della s tes sa 
pres so la forma pens ionis tica complementare di appar tenenza. T utte le 
forme pens ionis tiche complementar i dovranno per tanto prevedere, oltre 
al r iscatto e al tr as fer imento anche il mantenimento della pos iz ione 
individuale dell'aderente pres so la forma s tes sa;  la pos iz ione, salvo 
diver so avviso del lavoratore, dovrà continuare ad es sere ges tita dalla 
forma pens ionis tica ed es sere incrementata dei rendimenti conseguiti. I n 
difetto dell'eserciz io dell'opzione da par te dell'iscr itto dovrà trovare 
automatica applicazione la regola del mantenimento della pos iz ione 
pres so la forma pens ionis tica. 

La nuova disciplina precisa, poi, che gli adempimenti a car ico delle forme 
pens ionis tiche complementar i der ivanti dall'eserciz io delle facoltà di 
r iscatto o tras fer imento conseguenti al venir  meno dei requis iti di 
par tecipazione alla forma pens ionis tica complementare, nonchè dalle 
r ichies te di tras fer imento volontar io (di cui s i tratterà in success ivo 
paragrafo), devono es sere effettuati entro il termine mass imo di sei mes i 
dall'eserciz io s tes so. T ale termine dovrà es sere necessar iamente indicato 
nella documentazione s tatutar ia/regolamentare, per  chiarezza nei 
confronti degli iscr itti,  ferma comunque res tando la facoltà per  le forme 
pens ionis tiche complementar i di fis sar e, in modo più favorevole per  gli 
iscr itti,  anche un termine infer iore ai predetti sei mes i. I n ogni caso le 
forme devono provvedere ai relativi adempimenti nel più breve tempo 
poss ibile, cos ì da r is pondere tempes tivamente alle r ichies te degli is cr itti,  i l  
cui interes se va tenuto presente anche in ques ta fase. 

Res tano ferme le dispos iz ioni COVI P (delibera del 17 giugno 1998 sul 
bilancio dei f ondi  pens ione) in mer ito al giorno in cui effettuare, a fronte 
dell'eserciz io delle predette facoltà, la valor izzaz ione della pos iz ione 
dell'iscr itto.  

 
Premor ienza dell'aderente. 

 
Risulterà unificata, a far  tempo dal 1°  gennaio 2008, la disciplina del 
r iscatto della pos iz ione individuale in caso di mor te dell'aderente pr ima 
della maturaz ione del dir itto alla pres taz ione pens ionis tica, oggi 
differenz iata a seconda che s i tratti di ades ione individuale o di ades ione 
su base collettiva. 



Risulterà unificata, a far  tempo dal 1°  gennaio 2008, la disciplina del 
r iscatto della pos iz ione individuale in caso di mor te dell'aderente pr ima 
della maturaz ione del dir itto alla pres taz ione pens ionis tica, oggi 
differenz iata a seconda che s i tratti di ades ione individuale o di ades ione 
su base collettiva. 

L'intera pos iz ione individuale maturata potrà es sere r iscattata dagli eredi 
ovvero dai diver s i beneficiar i des ignati dall'aderente, s ia per sone fis iche 
s ia per sone giur idiche. I n mancanza di tali soggetti la pos iz ione res terà 
acquis ita al fondo pens ione, fatta eccezione per  le forme pens ionis tiche 
individuali (f ondi  pens ione aper ti dedicati esclus ivamente ad ades ioni 
individuali e forme pens ionis tiche complementar i attuate mediante 
contratti di as s icur az ione sulla vita) per  le quali dette somme sono 
devolute a finalità sociali secondo le modalità che saranno s tabilite con 
decreto del Minis tro del lavoro. 

 
T ras fer imento volontar io della pos iz ione individuale. 

 
I n base all'ar t. 14 del decreto ed in linea con l'obiettivo della legge delega 
di agevolare i l pas saggio tra forme pens ionis tiche complementar i, i l 
per iodo di permanenza minimo nella forma pens ionis tica prescelta scende 
a due anni da tre/cinque anni contemplati dal decreto n. 124/1993. 
Decor s i due anni dalla data di is cr iz ione alla forma pens ionis tica 
complementare l'aderente avrà, per tanto, la facoltà di tras fer ire l'intera 
pos iz ione individuale maturata ad altra forma pens ionis tica. 

Gli s tatuti e i regolamenti non potranno in alcun modo introdur re 
limitaz ioni al predetto dir itto:  saranno dunque inammis s ibili clausole che 
r isultino, anche di fatto, l imitative, quali, ad esempio, l'applicazione di 
voci di cos to elevate, iniz iali o all'atto del tras fer imento, che penalizz ino 
un'eventuale fuor iuscita dalla forma (come quelle relative all'applicazione 
di cos ti precontati direttamente con il ver samento della pr ima annualità di 
premio previs te in alcuni contratti di as s icuraz ione sulla vita con finalità 
previdenziale). 

I n caso di eserciz io della predetta facoltà il lavoratore avrà dir itto al 
ver samento alla forma da lui individuata del T FR maturando. Per  quanto 
attiene al contr ibuto del datore di lavoro, la continuazione dei relativi 
ver samenti a favore della forma prescelta dal lavoratore potrà avvenire 
nel r ispetto dei l imiti e modalità s tabiliti dagli accordi collettivi, anche 
az iendali. 



aziendali. 

I n ordine alla tempis tica degli adempimenti conseguenti alle r ichies te di 
tras fer imento volontar io della pos iz ione individuale, s i r ichiama quanto in 
precedenza precisato (trattando del r is catto o tras fer imento per  perdita 
dei requis iti di par tecipazione).  
Cedibil ità, seques tr abil ità e pignorabilità. 

 
L'ar t. 11, comma 10, del decreto conferma espres samente, in pr imo 
luogo, l'intangibilità delle pos iz ioni individuali durante la fase di accumulo 
pres so le forme pens ionis tiche complementar i, ivi compresa, 
naturalmente, la par te der ivante dal confer imento del T FR. I n tale fase, 
infatti, le r isor se r ientrano nel patr imonio della forma pens ionis tica e non 
sono, in generale, disponibil i da par te dell'iscr itto nè as soggettabil i a 
seques tro o pignor amento. Anche le s omme oggetto di tr as fer imento ad 
altro fondo per  iniz iativa dell'is cr itto s ono intangibili ,  in quanto sempre 
r iconducibili alla fas e di accumulo. 

I noltre, la predetta norma s tabil isce che le pres taz ioni pens ionis tiche, in 
capitale e in rendita, e le anticipazioni concesse per  far  fronte a spese 
sanitar ie saranno s ottopos te, a decor rere dal 1°  gennaio 2008, agli s tes s i 
l imiti di cedibilità, seques trabilità e pignorabilità in vigore per  le 
pres taz ioni nel regime pens ionis tico di base, mentre i crediti relativi alle 
somme oggetto di r iscatto o di anticipazione per  altr i motivi non saranno 
as soggettate ad alcun vincolo al r iguar do.  

 
I nformazioni analitiche relative all' iscr itto. 

 
Cons iderata la necess ità di tenere traccia nel tempo delle scelte operate 
dall'iscr itto, in mer ito soprattutto al confer imento del T FR, alla fruiz ione 
delle anticipazioni e alla reintegraz ione della pos iz ione individuale, e la 
pos s ibilità che l'is cr itto trans iti da una forma all'altra nella fase 
dell'accumulaz ione, la forma pens ionis tica complementar e annoterà in 
modo ordinato e analitico tutte le informazioni r i levanti inerenti la s tor ia 
del rappor to contr attuale e trasmetterà dette informazioni alla forma 
pens ionis tica di des tinaz ione in caso di tras fer imento della pos iz ione 
individuale.  

 
Creazione di s iti I nternet e pubblicità. 



Creazione di s iti I nternet e pubblicità. 

 
I  f ondi  pens ione negoziali e le società is titutr ici di f ondi  pens ione aper ti 
e di forme pens ionis tiche complementar i attuate mediante contratti di 
as s icuraz ione sulla vita devono pubblicare sul propr io s ito I nternet lo 
s tatuto/regolamento, la nota informativa e la scheda s intetica, i 
bilanci/rendiconti e tutti gli s trumenti util i all'aderente, effettivo o 
potenziale, per  effettuare più consapevolmente le scelte relative al 
rappor to di par tecipazione. 

Le forme pens ionis tiche complementar i comunicano alla COVI P l'indir izzo 
dei s iti I nternet realizzati. 

Nel s ito I nternet dovrà inoltre es sere reso disponibile un programma che 
consenta di generare i progetti esemplificativi in precedenza r ichiamati,  
permettendo altres ì di effettuare s imulaz ioni prendendo in cons ideraz ione 
anche ulter ior i opzioni quali, a titolo esemplificativo, gli effetti della 
fruiz ione di anticipazioni o r iscatti parz iali.  

Le società is titutr ici di f ondi  pens ione aper ti e di forme pens ionis tiche 
complementar i attuate mediante contratti di as s icuraz ione sulla vita 
avranno cura di consentire una chiara e immediata dis tinz ione delle 
informazioni relative alle forme di pr evidenza complementare, r ispetto a 
quelle inerenti agli altr i prodotti offer ti,  ponendo in es sere s iti,  o quanto 
meno appos ite sez ioni dei s iti ,  dedicati a tali forme. 

L'es igenza di dis tinguere con evidenza le forme pens ionis tiche 
complementar i r ispetto agli altr i prodotti offer ti andrà peraltro tenuta 
presente anche con r ifer imento agli annunci pubblicitar i, in qualunque 
forma diffus i.  I  pr odotti non r ientranti nell'ambito della pr evidenza 
complementare non dovranno, in alcun modo, es sere presentati in modo 
da ingenerare confus ione e da indur re in er rore i potenziali interes sati. 

Gli annunci pubblicitar i devono es sere facilmente individuabil i come tali.  
I n par ticolare, dovrà es sere specificata la natura di messaggio 
pubblicitar io con finalità promozionale e r ichiamata la necess ità di leggere 
i documenti informativi pr ima della sottoscr iz ione. 


